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Soverchiamente ,  o  Signori ,  confidaste  nelle 
tenui  forze  del  mio  ingegno,  quando  fuori  di 
ogni  mio  immaginare  più  lontano ,  m  piacque 
testò  di  richiedere  la  povera  mia  penna  per  l'il- 
lustrazione della  Statua  equestre,  che  questa 
Città  è  per  dedicare  solennemente  alla  Sacra  e 
Real  Maestà  di  Carlo  Alberto,  e  con  violenza 
cortese  mi  spingeste  a  torme  ne  l'onorato  quanto 
gravissimo  incarico,  da  cui  l animo  mio  era. 
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per  più  ragioni  ritroso.  Pertanto  non  senza 
rossore  vi  presento  ora  questo  Ragionamento, 
paventando  non  forse  vi  abbia  a  deludere  nella 
vostra  aspettazione:  comechè  vi  confessi  d'averci 
posto  intorno  il  maggiore  studio  che  io  potei , 
nelle  angustie  del  tempo  concedutomi ,  e  nelle 
inevitabili  cure  a  cui  quotidianamente  mi  ri- 
chiama r  ufficio  del  pubblico  magistero.  Ma 
presso  la  gentilezza  de* Lettori  mi  scusi  in  parte 


il  fare  ragione  che  io  non  doveva^  rifiutando  as- 
solutamente tale  lavoro ,  mostrarmi  straniero 
alla  domestica  solennità ,  che  il  vostro  pruden- 
tissimo  zelo  qui  prepara,  nè  restarmi  dal  con- 
tribuire così  io  pure  la  mia  virile  porzione  pel 
nobile  monumento,  che  la  cittadina  gratitudine 
ha  con  antica  sapienza  decretato  ali  ottimo  no- 
stro Padre  e  Sovrano.  Presso  voi,  consapevoli 
di  quali  non  lievi  sollecitudini  mi  fu  cagione 


questa  qualunque  mici  scrittura,  valgami  ancora 
a  benigno  compatimento  il  ricordare  «  che  io  ho 
tutto  posposto  al  piacere  di  obbedire  ad  un  vo- 
stro grazioso  comandamento. 

E  rassegnandovi  il  profondo  e  riverente  mio 
ossequio,  ho  Fonare  dì  confermarmi 

Delie  ss.  vr.  ni-". 

Cnsalc,  '2  maggio  IH  io 


Devmo  Obb™00  servitore 
B.  BONA. 


RAGIONAMENTO 


I.  boi  enne  usanza  delle  più  colte  nazioni,  e  specialmente 
della  Greca  e  della  Romana  fu  il  dar  merito  di  nobili  statue 
a  coloro,  che  per  utili  virtù  od  insigni  benefìzj  segnalaronsi, 
alla  durevolezza  de' bronzi  o  de' marmi  raccomandandone 
la  memoria.  Primi  in  Grecia  dopo  gli  Dei  ebbero  onore  di 
statue  gli  Olimpionici  *,  siccome  del  lottatore  Eutelide  ai- 
ferma  Pausania  2  averla  in  Elide  ottenuta  infino  dall'olim- 
piade trentottesima ,  che  però  probabilmente3  non  fu  il 
primo:  tanto  l'esercizio  della  forza,  ed  il  paragone  del  va- 
lore, pure  ne'simulati  combattimenti,  erano  colà  apprezzati; 
e  la  nobil  palma  riportata  a'sacri  giuochi ,  vanto  forse  mag- 
giore de' trionfali  allori  fra  i  Romani  4,  ne  agguagliava  i 
vincitori  agli  Dei.  Simile  onore,  prima  per  avventura  di 
Eutelide,  ottenne  Licurgo  da' Lacedemoni  conoscenti  al 
benefìzio  delle  leggi  loro  dettate  5  ;  e  lo  stesso  ebbe  So- 
lone dagli  Ateniesi,  mossi  dal  medesimo  sentimento.  Atene 
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appresso  con  simile  guiderdone  rimeritava  Aimodio  ed 
Aristogitone,  che  a  prezzo  del  proprio  s'angue  tentarono 
rivendicarla  nella  libertà,  facendoli  ritrarre  in  bronzo  da 
Crizia  6;  e  di  nuovo  per  mano  di  rrassitele  cercava  per- 
petuarne ne'petti  de'cittadini  la  memoria,  ben  degnamente 
onorata  pure  dal  Magno  Alessandro,  che  trovatone  in  Susa 
le  statue,  rimandolle  in  dono  agli  Ateniesi  7 .  Così  a  Cabria, 
inscenatore  alla  eia  stanca  sua  falange  di  nuovo  e  felice 
atteggiamento  per  frenar  l'impeto  del  vittorioso  nemico, 
la  stessa  Atene  alzò  un  simulacro  nel  foro8:  a  Pindaro, 
che  in  una  sua  ode  fece  di  lei  gloriosa  menzione,  un'altra 
ne  eresse  davanti  al  tempio  di  Marte  9.  E,  per  non  essere 
infinito,  a  tutti  i  valorosi,  che  o  colla  mano  siccome  Mil- 
ziade, Temistocle,  Euridamo  ,  Epaminonda,  Epicarmo, 
[fiera te  e  Pericle  col  padre  suo  Santippo;  o  col  senno 
siccome  Socrate,  Platone  e  Focione  ;  o  colf  ornato  parlare 
come  Demostene,  Ermodoro  ed  Olimpiodoro,  bene  di  lei 
meritarono,  compartì  eguale  onoranza10;  finché,  più  l'ad  il- 
lazione potendo  che  la  primiera  sapienza,  trecento  e  ses- 
santa di  bronzo  ne  profuse  al  solo  Demetrio  Falereo ,  che 
la  governava  per  Cassandro  re  di  Macedonia11. 

II.  In  Roma  del  paro  che  in  Grecia  presto  passò  dagli 
Dei  a' più  segnalati  mortali  il  pubblico  onore  delle  statue, 
se  per  finitezza  di  lavoro  non  paragonabili  alle  Greche, 
testimoni  però  nella  rozzezza  loro  di  quanto  fossero  quivi 
pure  stimate  opportune  a' più  nobili  guiderdoni.  E  per 
tacere  delle  statue  della  Sibilla  e  dell'augure  Attio  Navio, 
che  furono  loro  poste  da  Tarquinio12,  già  quell'Orazio 
Coclite,  che  al  ponte  con  ardimento  più  celebrato  che 
creduto  contese  da  solo  il  passaggio  all'oste  Etnisca,  e 


salvo  si  ricondusse  poscia  fra' suoi,  dalla  città  riconoscente 
a  tanto  valore  otteneva  per  pubblico  decreto  una  statua  nel 
comizio13.  La  Vergine  Clelia,  che  con  più  che  virile  coraggio 
attraversando  a  cavallo  il  Tevere  fra'dardi  nemici,  restituì 
salve  le  compagne  a' loro  parenti,  videsi  dedicata  nella  via 
sacra  una  statua  equestre  ;  nuovo  genere  di  onore  a  nuova 
virtù14.  Camillo,  novello  Romolo  e  padre  della  patria, 
un  simulacro  ebbe  meritamente  ne' rostri  allato  al  Romolo 
primiero15.  E  Tulio  delio,  Lucio  Roscio,  Spurio  Nautio 
e  Cajo  Fulcinio,  che  lasciano  miseramente  la  vita  nell'am- 
basceria de'Fidenati;  e  Publio  Giunio  con  Tito  Coruncano, 
vittime  di  eguale  destino  nell'lllirio  16,  tutti  coll'onore  delle 
statue  sono  ricambiati  dell'infelice  loro  valore.  Che  se  da 
queste  antichissime  veniamo  a' tempi  più  recenti,  stermi- 
nato è  il  numero  che  le  storie  ce  ne  ricordano;  massima- 
mente dappoiché  i  fieri  Romani  arricchiti  e  meravigliati 
delle  statue,  onde  spogliarono  Siracusa,  Capua,  Ambracia 
e  la  Grecia  intiera,  furono  presi  finalmente  all'esca  soave 
delle  amene  arti,  ed  anche  i  più  nobili  di  loro  non  disde- 
gnarono più  di  educare  sè  ed  i  loro  figliuoli  al  culto  di 
queste  consolatrici  dell' uman  genere,  e  perpetue  dispen- 
siere di  fama.  Anzi  l'ambizione  ed  insieme  il  lusso  delle  statue 
vi  crebbe  successivamente  a  tale,  che  pieni  ne  furono  i  tem- 
pli ed  i  fori  pubblici,  non  meno  che  le  logge  dei  privati; 
e  Cassiodoro17  ancora  a'suoi  °iorni  affermava  il  numero 
loro  in  Roma  agguagliare  per  poco  il  numero  dei  cittadini. 

III.  Mal  usso  propriamente  Romano  furono  i  monumenti 
equestri 18;  o  fossero  corsieri  aggiogati  a  due,  a  tre,  a  quat- 
tro, a  sei  insieme,  ed  attaccati  ad  un  solo  cocchio,  monu- 
menti divenuti  comuni  sotto  l'Impero;  o  fossero  destrieri 
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sottoposti  ad  alcuna  figura  di  cavaliere.  11  qual  genere 
particolare  di  onore  (tolto  dalla  Grecia,  che  lo  concedeva 
ai  vincitori  col  carro,  o  col  celete19),  pare  fosse  in  Roma 
ordinariamente  appropriato,  se  bighe,  triglie,  quadrighe 
o  sestighe,  ad  eternare  i  solenni  trionfi  de' guerrieri 5  se 
solo  staine  equestri ,  a  guiderdonare  non  tanto  il  mili- 
tare valore,  quanto  le  politiche  virtù  e  la  singolare  mu- 
nificenza de' più  ragguardevoli  cittadini  e  patroni.  Ne  fa 
fede  ,  fra  tanti  esempj  che  mi  sarebbe  agevole  di  addurre20, 
la  marmorea  equestre  statua  di  Nonio  Balbo,  che  gli  dedi- 
carono quei  d'Ercolano,  grati  dell'aver  loro  innalzato  la 
basilica,  le  porte  e  il  muro  col  suo  denaro21.  E  parimenti 
la  tanto  celebrata  statua  di  bronzo  di  Marco  Aurelio  come- 
chè  precisamente  s'ignori  il  quando  ed  il  perchè  gli  fosse 
eretta,  tuttavia  dall'atteggiamento  della  persona  e  dall'e- 
spressione del  volto  ben  si  comprende,  essere  stata  per 
fermo  non  a  memoria  delle  Germaniche  vittorie  od  altre 
militari  sue  intraprese,  sì  di  opere  di  pace  e  d'insigni 
beneficenze  al  genere  umano,  di  cui  fu  sul  trono  l'orna- 
mento. Nè  diversamente  adoperarono  le  nazioni  moderne, 
quando  dopo  la  lunga  notte  barbarica  ricuperarono  l'an- 
tico splendore  delle  arti;  certo  non  quanto  i  Romani  spes- 
seggiando in  così  fatti  monumenti  ;  perciocché  altri  onori 
e  premj  ritrovarono  al  merito  di  ogni  maniera;  ma  non 
anco  prostituendoli  con  codarda  adulazione,  cautamente 
serbati  ad  eternare  l'effigie  di  onorandissimi  cittadini  e  di 
benevoli  principi. 

IV.  Tali  gloriose  orme  deoli  antichi  degnamente  se°ui- 
tava  la  città  di  Casale,  allorquando,  or  fa  cinque  anni, 
decretava  ad  onore  del  vivente  Re  Carlo  Alberto  l'equestre 


statua,  che  ora  con  grande  festa  vien  dedicata;  volendo 
ch'ella  fosse  perpetuo  testimonio  della  sentita  riconoscenza 
all'ottimo  e  munifìcentissimo  Principe,  che  stabilendo  la 
sede  di  un  nuovo  Senato  in  questa  Città,  e  ne  ristaurò  l'an- 
tico suo  splendore,  e  nuova  fonte  le  dischiuse  di  perpetua 
prosperità.  Casale,  non  ultima  certamente  fra  le  città  più 
ragguardevoli  degli  Stati  Sardi,  ebbe  un  dì,  siccome  è  noto, 
la  gloria  di  essere  la  capitale  e  l'ordinaria  dimora  di  quegli 
antichi  Marchesi  di  Monferrato,  che  del  loro  nome  riem- 
pirono le  italiane  e  le  straniere  storie.  Egli  è  perciò  evi- 
dente come  forse  infìno  dal  tempo  degli  Aleramici,  ma 
senza  dubbio  da  quello  degli  ultimi  Paleologi22,  dovesse 
questa  città  essere  stanza  di  un  Parlamento,  o  Consiglio, 

0  Supremo  Magistrato,  che  tenesse  pubblicamente  ragione 
in  tutte  le  cause  civili  e  criminali  del  sottoposto  Monfer- 
rato. Questo  Magistrato,  che  sotto  Guglielmo  Vili  trovasi 
primamente  decorato  del  titolo  di  gravissimo  e  splendido 
Senato,  crebbe  successivamente  di  autorità  e  di  splendore 
sotto  i  successori  di  Guglielmo,  e  vieppiù  sotto  i  Gonzaghi, 

1  quali,  mancata  nel  1536  la  dinastia  Paleoioga,  ebbero  la 
signoria  di  questa  Marca;  tantoché  esso  faceva  parte  del 
Consiglio  Ducale  di  Governo,  a  cui  il  Duca  Vincenzo  avea 
conceduta  1'  alta  prerogativa  di  reggere  in  sua  assenza  lo 
Stato25.  Ma  bandito  dall' Impero  nel  1701  l'ultimo  dei 
Gonzaghi,  e  passato  poco  appresso  il  pieno  ed  assoluto 
dominio  del  Monferrato  agl'illustri  Reali  di  Savoia,  o^ni 
giurisdizione  del  Senato  di  Casale,  così  alte  ragioni  consi- 
gliando, con  R.  Editto  del  7  settembre  1730  fu  sospesa, 
e  dele  gata  a  quello  di  Piemonte;  non  senza  minorazione 
del  primiero  lustro  di  questa  terra.  Quello  infatti  fu  il 


principio  del  suo  progressivo  decadere:  già  ridotta  ad  una 
semplice  giudiziale  magistratura,  fu  più  tardi  scemata  di 
due  popolose  Giudicature;  l'Intendenza  generale  di  tutto 
il  Ducato  abbassata  al  grado  di  semplice  Intendenza  ;  il 
Governo  militare  ridotto  a  semplice  Comando  24.  Senonchè 
dopo  secolare  offuscamento  era  a  questa  città  riserbata 
una  più  bella  luce;  ed  il  giorno  19  di  settembre  dell'anno 
1837  ne  fu  il  felice  apportatore.  Perciocché  il  Re  Carlo 
Alberto  sapientemente  considerando  come  all'accresciuto 
numero  delle  processure  troppo  vasta  fosse  divenuta  l'e- 
stensione del  Senato  di  Piemontese  convenisse  «  ravvici- 
«  nare  quanto  sia  possibile  l'amministrazione  della  giustizia 
«  alle  proprietà  ed  alle  persone,  onde  renderla  più  celere 
«  e  meno  costosa  »  25,  con  Regio  Editto  di  detto  giorno 
creò  un  nuovo  Senato  colle  stesse  autorità,  giurisdizioni 
e  prerogative  agli  altri  Senati  concedute  ;  e  ponendo  mente 
che  la  città  di  Casale  per  la  sua  topografica  posizione 
presentavasi  la  più  adatta  e  propria  all'uopo,  in  essa  de- 
gnossi  stabilirlo,  che  non  dimenticava  essere  già  stata  sede 
di  simile  Magistratura.  Non  è  a  dire  la  gioja  e  l'entusiasmo 
onde  fu  compresa  all'  emanazione  del  Regio  Editto  questa 
intera  Cittadinanza  ;  e  chiunque  conosca  la  carità  di  patria 
che  la  distingue,  la  stima  di  sue  antiche  memorie  che  tut- 
tavia conserva,  e  la  devozione  a' suoi  legittimi  Principi, 
di  cui  in  o^ni  stagione  diede  nobili  documenti,  troverà 
ragionevolissimo  che  questa  Civica  Amministrazione,  giu- 
sta interprete  dei  pubblici  desiderj ,  decretasse 26  una 
statua  per  attestare  ai  posteri  la  sua  conoscenza  al  Re,  che, 
tanto  favore  largheggiandole,  le  apriva  una  novella  era  di 
più  fausti  avvenimenti. 


V.  Ma  il  modo  stesso  con  cui  si  provvide  all'erezione 
ed  alla  cura  di  così  grande  monumento  vuole  essere  cono- 
sciuto.  Egli  è  però  a  sapere  come  appena  fu  nota  la  deli- 
berazione presa  da  questo  Illmo  Corpo  Decurionale  d'in- 
nalzare alla  Maestà  del  Re  Carlo  Alberto  la  statua  so- 
praddetta, tosto  manifestossi  nel  pubblico  il  desiderio  che 
questa  fosse  equestre  e  di  bronzo,  e  si  facesse  non  a  spese 
dell'erario  del  Comune,  sì  per  libere  private  largizioni. 
Invero  fattisi  nel  loro  patrio  zelo  a  promuovere  le  so- 
scrizioni  necessarie  a  questo  fine  i  ragguardevolissimi  si- 
gnori Conte  Carlo  Raineri,  Marchese  Ludovico  Pallavicino 
Mossi,  e  Conte  Luigi  Maistre  nel  giro  di  pochi  giorni  se 
ne  ottenne  l'egregia  somma  di  lire  ottantamila  incirca  di 
Piemonte.  Presentata  al  Decurionale  Consiglio  la  magna- 
nima profferta,  egli  di  buon  grado  l'accettò  27  coi  sensi 
della  più  viva  gratitudine  agli  Oblatori,  i  cui  nomi  segui- 
teranno qui  appresso;  e  fermato  allora  pure  per  unanime 
consenso,  che  avrebbe  sopperito  l'erario  del  Comune  ad 
ogni  maggiore  spesa  che  richiedesse  il  monumento,  nominò 
senza  indugio,  parte  nel  suo  seno  stesso  e  parte  fra  il  nu- 
mero degli  Oblatori,  una  Commissione28  che  dovesse  cu- 
rare tutte  le  pratiche  riguardanti  cotal  lavoro,  e  studiarne 
al  più  sollecito  e  felice  compimento;  dichiarando  inamo- 
vibili i  membri  della  detta  Commissione  e  Presidenti  i 
Sindaci  temporanei.  E  la  Commissione  costituitasi  tosto 
in  uffizio  non  fall  ì  punto  alla  fiducia,  che  il  Pubblico  in 
essa  avea  riposta. 

VI.  Primo  suo  pensiero  meritamente  esser  doveva  di 
affidare  il  modello  del  monumento  a  tale  artefice,  la  cui 
fama  per  dimostrata  perizia  in  tali  ragioni  di  lavori  fosse 
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un'arra  sicura  di  riuscita  degna  del  Re  cui  si  dovea  dedi- 
care, degna  dello  splendore  onde  l'arte  in  Italia  va  pre- 
sentemente superba.  Ora  il  grido  dell'autore  della  celebrata 
sestiga,  che  adorna  l'attico  dell'Arco  della  Pace,  tolse  di 
leggieri  la  Commissione  da  ogni  dubbiezza;  ed  all'insigne 
scultore  Milanese  Abbondio  Sangiorgio,  Membro  Consi- 
gliere della  Le  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Milano,  fu 
allo  eato  il  modello  della  statua  desiderata.  Nò  dal  San- 
giorgio  poteva  ragionevolmente  la  Commissione  scompa- 
gnare l' egregio  incisore  Luigi  Manfredini  qual  maestro 
che  gittasse  di  bronzo  il  nobile  colosso;  perocché  dell'ec- 
cellenza della  sua  officina  fanno  fede  tutta  le  opere  ivi 
condotte,  e  specialmente  le  grandiose  dell'Arco  suddetto 
della  Pace.  Con  essi  pertanto  la  Commissione,  coll'assistenza 
dell'illustre  Pittore  di  S.  M.  il  cavaliere  Pelagio  Palagi, 
fermò  la  scritta  di  convenzione  addì  26  marzo  1838;  ed 
in  vigore  di  essa  gli  artisti  si  obbligarono  di  dare  nello 
spazio  di  anni  e  mesi  tre  l'opera  interamente  finita.  La 
quale  stanziossi  quindi,  che  sarebbe  collocata  nella  prin- 
cipale piazza  della  Città;  al  qual  uopo  il  Consiglio  Decu- 
rionale  nella  sua  generosità  acquistando  molte  antiche  case 
che  l'ingombravano,  e  su  parte  delle  rovine  loro  innal- 
zando un  ampio  palazzo  con  elegante  facciata  d'ordine 
jonico,  disegno  dell'egregio  sig.  ingegnere  Pietro  Bosso, 
l'ampliò  ed  abbellì  in  guisa,  da  accogliere  il  Regio  Simu- 
lacro con  tutto  il  meritato  decoro. 

VII.  Grave  questione  si  offerse  alla  Commissione  nel 
decidere  intorno  alla  vestitura,  o,  come  con  più  usato  vo- 
cabolo sogliamo  esprimerci ,  il  costume  con  cui  effigiare 
si  dovesse  l'Augusto  Principe.  Già  infino  dalla  prima  volta 
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che  il  Sangiorgio  fu  invitato  a  preparare  i  modelli  dell'e- 
questre monumento  in  discorso,  egli  ne  avea  condotto  due 
con  diverso  costume  del  cavaliere,  secondo  che  ne  era  stato 
innanzi  avvertito;  uno  nell'abito  spaglinolo  di  Gran  Ma- 
stro dell'Ordine  Supremo  della  SS.  Nunziata,  quale  co- 
munemente si  vede  il  Re  effigiato  sul  trono  ne'  quadri  e 
nelle  stampe;  l'altro  vestito  di  torace  e  paludamento  nello 
stile  ideale  od  eroico.  Diversi,  com'era  a  credere,  furono 
tosto  i  pareri  del  Pubblico  secondo  la  naturale  diversità 
de' gusti,  dell'erudizione,  degl'intelletti;  se  non  che  i  più 
veggenti  osservavano  che  il  costume  del  primo  modello 
non  si  usa  punto  dal  Re,  nè  potrebbe  usarsi,  a  cavallo;  e 
volendosi  pure  effigiare  il  Re  a  cavallo  nella  verace  sua 
vestitura,  non  si  dovrebbe  far  altro  (se  pure  nella  scultura 
potesse  sperarsi  lo  stesso  buon  effetto  che  dal  dipinto),  che 
tradurre  in  bronzo  il  costume  col  quale  il  Vernet  egregia- 
mente lo  ritrasse:  onde  inclinavasi  collo  scultore  stesso  pel 
costume  eroico,  siccome  più  proprio  alla  natura  dell'ideato 
monumento,  e  conforme  agli  esempj  de' più  lodati  mae- 
stri. Tuttavia  la  Commissione  vide  nella  sua  modestia  e 
prudenza  com'ella  non  dovea  farsi  giudice  da  sè  sola  in 
una  questione  d'arte  sì  grave  e  delicata,  sulla  quale  stanno 
divisi,  benché  in  numero  molto  disuguale,  i  periti  stessi; 
e  fossero  perciò  da  sentire  su  tal  proposito  i  giudizj  di  dotti 
e  pratici  conoscitori  dell'arte.  In  questa  guisa  si  assecon- 
davano ad  un  tempo  i  cenni  di  S.  E.  il  Ministro  degl'In- 
terni, il  quale  faceva  alla  Commissione  sapere  per  mezzo 
dell'Illustrissimo  signor  Intendente  Generale,  «che  anzi 
«  tutto  sarebbe  stato  savio  consiglio  l'esaminare  sino  a 
a  qual  punto  potrebbe  convenirsi  di  rappresentare  il  Re 


«  col  pallio  degl'Imperatori  di  Roma;  nel  che  pareva  pre- 
ce sentarsi  una  questione,  intorno  alla  quale  non  basta 
«  l'avere  l'opinione  d'un  solo  artista29.»  Pertanto  vennero 
con  onorate  parole  pregati  del  loro  avviso  i  chiarissimi 
signori  Cavaliere  Pietro  Benvenuti,  Direttore  dell'Accade- 
mia di  Belle  Arti  in  Firenze;  Gaetano  Cattaneo,  Direttore 
dell'  1.  e  R.  Gab  inetto  Numismatico  a  Milano  ;  Ab.  Mel- 
chiorre Missirini ,  Segretario  della  Pontifìcia  Accademia 
di  S.  Luca  a  Roma;  Giuseppe  Gaggini,  Professore  di  scul- 
tura nell'Accademia  Ligustica  di  Belle  Arti  a  Genova; 
Cav.  Giovanni  Battista  Biscara,  Primo  Pittore  di  S.  M.  e 
Professore-Direttore  della  R.  Accademia  Albertina  di  Belle 
Arti  a  Torino;  Cav.  Pelagio  Palagi,  Professore-Direttore 
della  scuola  d'ornato  nella  R.  Accademia  Albertina  di  Belle 
Arti  a  Torino.  Le  erudite  risposte  di  cui  essi  furono  cor- 
tesi alla  Commissione,  tutte,  da  una  in  fuori,  riuscirono 
concordi  per  la  preferenza  del  costume  eroico  ;  siccome 
ognuno  potrà  vedere  dal  tenore  delle  medesime  in  fine  di 
questo  Ragionamento.  Allora  non  ebbe  più  alcun  dubbio 
la  Commissione  su  questo  punto;  ed  a  pieni  voti  decise30, 
dovesse  lo  scultore  ritenere  il  costume  eroico  già  proposto, 
e  con  esso  alacremente  condurre  il  suo  colossale  modello. 

Vili.  Qui  io  vorrei  di  buon  grado  passar  oltre  alla  de- 
scrizione del  monumento  operato;  se  non  che  mi  rat  ti  e  ne  . 
il  piacere  di  chi  imponendomi  Y  onorato  incarico  di  que- 
sta illustrazione,  mi  comandò  insieme  che  piuttosto  diste- 
samente volessi  a  suo  luogo  discorrere  le  ragioni,  che 
(anno  porre  il  costume  eroico  innanzi  al  moderno  in  così 
fatto  genere  di  monumenti.  11  che  farà,  spero,  scusabili 
le  seguenti  mie  parole;  e  fìa  suggello  che  entrando  io  in 
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così  combattuto  soggetto,  il  quale  se  per  la  fratellanza 
delle  arti  colle  lettere  non  può  essere  del  tutto  straniero 
a  chi  fa  delle  lettere  professione,  richiederebbe  però  in 
chi  ne  favella  maggiore  perizia  ed  erudizione  che  io  non 
possegga,  sì  il  feci  per  obbedire  ad  un  gentile  comanda- 
mento, nè  intendo  di  assumermi  la  persona  arrogante  di 
giudice,  ma  le  parti  sole  di  chiosatore  de' più  solenni 
maestri.  Dico  adunque  che  le  ragioni  di  que'  censori  as- 
sennati ,  i  quali  biasimano  ne'  monumenti  onorarj  il  co- 
stume ideale  alla  maniera  degli  antichi,  e  pretendono  il 
costume  reale  moderno,  Darmi  che  tutte  consistano  in 
questo,  che  il  costume  moderno  solo  è  vero,  e  che  il  vero 
solo  può  piacere.  Ma  qui  si  debbe  osservare,  benissimo  il 
vero  solo  poter  piacere  negli  ordini  del  vero;  ma  altresì 
il  bello  solo  poter  piacere  negli  ordini  del  bello51,  ai  quali 
appunto  la  statuaria  appartiene.  Certamente  anche  il  bello 
è  vero,  come  gli  estetici  dimostrano;  ma  questo  vero  con- 
siste in  ben  altra  cosa,  che  nella  copia  del  reale,  colla  quale 
essi  lo  confondono.  E  senza  entrare  per  dichiararlo  in 
metafisiche  astrazioni,  che  in  questo  luogo  sarebbero  inop- 
portune, giovi  soltanto  ricordare,  che  la  scultura,  come 
la  pittura  e  tutte  le  arti  belle,  sono  di  lor  natura  imita- 
tive; ma  altro  è  l'imitazione  dalla  copia52,  distinzione  es- 
senziale e  feconda  di  gravissimi  risultati.  Ora  il  pretendere 
che  lo  scultore  traduca  sempre  nel  bronzo  o  nel  marmo 
il  costume  reale  delle  persone  che  rappresenta,  ed  aspiri 
siccome  all'apice  della  perfezione  a  far  illusione  ed  in- 
ganno (errore  professalo  da  chiarissimi  scrittori), è  senz'al- 
tro uno  scambiargli  l'ufficio  altissimo  d'imitatore  in  quello 
di  copista;  è  per  poco  preferire  un  fantoccio  di  cenci, 
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ravvolto  in  vesti  usuali,  e  fornito  d'una  maschera  colorata 
(come  nell'infanzia  e  nella  decadenza  dell'arte  quasi  ve- 
diamo adoperato),  a  quanto  di  più  sublime  ha  prodotto  il 
greco  e  l'ita!  iano  scalpello.  Sì  il  costume,  generalmente 
parlando,  qual  carattere  più  o  meno  qualificante  la  na- 
zione ,  la  religione  e  la  personalità  dell' individuo,  si 
dee  saviamente  ritenere  dall'artista;  ina  ciò  quando,  e 
(pianto  si  conformi  alle  norme  del  hello,  giusta  la  di- 
versa natura  degli  slro menti  che  le  arti  hanno  per  rap- 
presentarlo. 

IX.  La  scultura  di  tutte  le  arti  sue  sorelle  è  la  più  po- 
vera di  mezzi  per  assegnile  il  suo  intento;  non  avendo  che 
un  istante  solo  di  tempo,  nò  altro  linguaggio  che  le  sole 
forme  superficiali  dell'  immagine  per  esprimere  quello 
stesso,  che  il  pittore  può  colle  infinite  tinte  della  sua  tavo- 
lozza, e  l'oratore  ed  il  poeta  coli' immenso  tesoro  della 
sciolta  e  misurata  favella.  Sarebbe  quindi  vano  ogni  sforzo, 
disperabile  ogni  trionfo  della  scultura  se,  per  raccoman- 
dare all'amore  ed  all'ammirazione  dello  spettatore  i  suoi 
personaggi,  le  fosse  disdetto  di  scegliere  tanto  nell'espres- 
sione, nella  corporatura,  nell'attitudine,  quanto  nella 
vestitura  eziandio,  ciò  che  la  natura,  la  fantasia  o  la 
memoria  le  offre,  ne' termini  della  convenienza ,  di  più 
nobile  e  grandioso,  cioè  il  bello  ideale;  se  le  fosse  vietato  di 
usare  simboli  ed  iperboli,  effigiando,  per  esempio,  gli 
uomini  sotto  forme  colossali  a  simboleggiare  la  morale  sotto 
il  velame  della  fìsica  grandezza;  se  non  le  fosse  in  som- 
ma conceduto,  come  alla  musica  ed  alla  poesia  drammatica 
specialmente,  di  dilettare  per  mezzo  di  verità  e  bellezze 
convenzionali.  L'indiscreta  pretesa  della  realtà,  quando 
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ad  un  tempo  non  l'osse  assolutamente  bella,  sarebbe  la 
vera  morte  dell'arte,  che  dal  bello  solo  ha  vita  e  nome;  e 
qualvolta  l'ignoranza  consigliera  nell'  incontrastata  sua  po- 
tenza spinse  sventuratamente  l'arte  a  riprodurla,  non  se 
ne  vide  rampollare  che  mostri.  Ciò  premesso,  si  debbe 
considerare  se  nel  tema  proposto  il  costume  moderno  fosse 
consentaneo  alle  assolute  e  relative  norme  del  bello,  da 
cui  la  statuaria  non  può  soprassedere;.  Ma  tutti  gli  scul- 
tori, giudici  soli  in  ciò  non  ricusabili ,  consentono  nell'af- 
fermare,  che  tutti  gli  attuali  abiti  nostri,  dal  cappello  agli 
stivali,  colle  loro  linee  dritte,  i  loro  angoli,  le  loro  fes- 
sure, e  la  totale  loro  grettezza,  qualunque  ne  sia  la  co- 
modità, sono  per  l'arte  così  poveri  di  bello  estetico,  da 
non  potere,  ritrae ndoli,  generare  alcun  buono  effetto.  E 
veramente  noi  medesimi,  non  scultori,  pare  che  non  sia- 
mo fortissimamente  persuasi  della  loro  intrinseca  bellezza 
anche  fuori  del  dominio  dell'arte,  mentre  ad  ogni  luna 
ne  cangiamo  la  foggia,  e  tagliamo  oggi  a  falde  quelle  che 
prima  erano  faldette,  e  poco  più  avanti  faldoni;  mentre 
ci  maravigliamo,  ricordando  le  fo«o*e  di  trenta  o  cin- 
quant' anni  addietro,  che  da  noi,  o  da'  padri  nostri  siansi 
mai  potute  tollerare,  quando  pure  con  sempre  nuovo  di- 
letto si  rimirano  altre  antiche  vestiture.  Il  disgusto  che 
recano  a  noi  i  costumi  di  pochi  lustri  addietro,  lo  reche- 
ranno, è  probabile,  i  costumi  attuali  a  nostri  nipoti;  il 
che  ancora  ripugna  grandemente  alla  nobiltà  e  conserva- 
zione di  opere  che  si  destinano  all' eternità.  Laonde  giu- 
stissima ed  inevitabile  rimane  la  scelta  del  costume  ideale, 
siccome  quello  che  mentre  colla  squisita  sua  bellezza  ri- 
sponde ai  bisogni  dell'arte,  serve  altresì  alla  più  efficace 
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rappresentanza  del  concetto  dell'artista,  e  col  nudo  che 
onestamente  rivela  di  venuste  forme,  infonde  calore  e  vita 
nel  freddo  bronzo.  Dissi,  e  ripeto  sempre  costume  ideale 
od  eroico,  o  se  si  vuole  arbitrario,  in  opposizione  al  reale, 
ma  non  questo  o  quello;  perocché  credo  libero  l'artista  di 
sceglierlo  egualmente  o  fra  quelli  che  presentanogli  antichi 
più  celebrati  modelli,  saviamente  imitandoli,  o  di  crearlo 
colla  sua  fantasia;  solo  che  si  contenga  sempre  ne'  confini 
della  convenienza,  principio  fondamentale  ed  inviolabile 
non  meno  delle  aiii  che  delle  lettere.  Che  se  poi  l'artista 
non  trovando  fogge  più  belle  e  convenienti  al  suo  sog- 
getto di  quelle  che  gli  presenti  l'antica  Grecia,  regina 
incontrastabile  del  buon  gusto,  od  altra  civile  nazione , 
saviamente  di  esse  si  prevalga,  potrassi  ragionevolmente 
dargliene  colpa?  O  vorremo  noi  camminare  colle  mani 
per  distinguerci  dagli  altri  che  camminavano  co' piedi? 
*  X.  Dicono  che  così  operando  si  mente  alla  posterità, 
ingannandola  sulla  foggia  de' nostri  vestimenti.  Al  che  si 
risponde  che  non  mente  chi  non  dice  quello  che  non 
deve,  o  non  può  dire;  e  in  somma  la  scultura  non  è  la 
storia.  D'altra  parte  male  si  appone  chi  crede,  che  le  an- 
tiche statue  Greche  e  Romane  ritraggano  perfettamente 
il  costume  coetaneo  degli  individui  che  rappresentano. 
L'eruditissimo  Ennio  Quirino  Visconti  lo  dimostrò  evi- 
dentemente nella  sua  lettera  33  al  Denon  Sur  le  costume 
des  statues  antiques,  che  dettò  nel  1804  a  Parigi,  nell'occa- 
sione che  il  Corpo  legislativo  avendo  decretalo  una  statua 
al  primo  Console  Bonaparte ,  udiva  molti  Francesi  colle 
usate  ragioni  opporsi  al  costume  eroico,  che  l'artista  aveva 
adottato,  e  il  Denon  sosteneva  a  nome  del  buon  gusto  e 
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a  d'un  secolo  in  cui  tutto  deve  essere  grande.  »  Ivi  il 
Visconti  innanzi  tratto  osserva  essere  ignude  interamente 
le  statue  de'  soggetti  dei  tempi  eroici ,  come  il  Mei  eagro, 
l'Achille,  il  Laocoonte  ,  il  Giasone,  e  nude  egualmente  le 
statue  eroiche  elevate  agli  uomini  più  segnalati  ancor  vi- 
venti, e  dopo  morte  divinizzati,  come  Pompeo,  Agrippa, 
Augusto,  Tiberio,  Druso,  Germanico,  Claudio,  Domiziano, 
Adriano,  Marco  Aurelio  ;  eppure  non  essere  stato  quello 
senza  dubbio  il  proprio  loro  costume.  Tutte  le  statue  degli 
uomini  illustri  ben  conosciute,  come  il  Pindaro,  l'Euripide, 
il  Demostene,  l'Aristotele,  l'Aristide,  essere  non  altrimenti 
vestite  che  d'un  mantello  gettato  acconciamente  sulle 
ignude  membra;  costume  ancora  che  non  fu  mai  quello 
de' Greci.  Niuna  antica  statua  di  magistrato  romano  pre- 
sentare la  pretesta  ;  ninna  di  senatore  il  laticlavio;  niuna 
di  patrizio  la  mezza  luna  sui  calzaretti  ;  divise  pure  parti- 
colari della  loro  dignità  e  condizione.  Così  nessun  indizio 
di  subucula,  àHndusio ,  Òl  ipobasi,  dì  ìpotidè  scorgersi  nelle 
figure  maschili  e  femminee;  quantunque  i  Greci  ed  i  Latini 
scrittori  ne  facciano  spesso  menzione.  Dal  che  inferirsi 
chiaramente,  ne'  buoni  tempi  dell'  arte  il  panneggiamento 
delle  statue  essersi  adoperato  non  con  istorica  verità,  ma 
o  per  decenza  come  nelle  statue  femminili,  da  Venere  e 
dalle  Ninfe  in  fuori  ,  ed  in  quelle  nude  degT  imperatori 
quando  veggo n si  colle  cosce  avvolte  nella  clamide,  come 
l'Augusto  Pio-Clementino  ed  il  Germanico  Borghese,  o  per 
semplice  ornamento,  come  nell'  Apollo,  nel  Mele-agro,  nel 
Giasone;  ovvero  per  indicare  il  carattere  proprio  del  sog- 
getto, come  la  clamide  nel  Meleagro  rispetto  all'abito  di 
cacciatore,  la  nebride  in  Bacco  risguardo  alle  sue  imprese, 
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il  parazonio  nel  Claudio  Borghese  per  emblema  del  su- 
premo comando  degli  eserciti  e  dell'imperiale  dignità.  Così 
il  Visconti  sul  costume  delle  antiche  statue. 

XI.  Ma  se  si  crede  che  la  ragione  consenta  allo  scultore 
il  diritto  di  preporre  il  costume  ideale  al  reale,  quando 
conduce  gruppi  e  statue  isolale  di  carattere  onorario,  sog- 
giungo volentieri  che  la  stessissima  libertà  non  panni  con- 
ceda a  lui  nerbassi  rilievi  storici,  ed  al  pittore  ne' suoi 
quadri;  non  solo  per  cagione  della  diversa  natura  de'sog- 
getti,  ma  ancora  pei*  i  maggiori  e  diversi  mezzi,  che  quivi 
hanno  per  ottenere  il  bello.  Lo  comprova  la  slessa  auto- 
rità degli  antichi,  se  pine  a  questa  stagione  è  lecito  senza 
taccia  di  pedante  invocarla;  il  che  veramente  pare  noi 
ricusino  tuttavia  i  filosofi  veri  e  solenni.  Quindi  per  ta- 
cere dei  fregj  famosi  del  Partenone,  che  la  barbarie  degli 
uomini  ,  più  che  1'  ingiuria  del  tempo  troppo  sconcia- 
mente rovinò ,  e  di  altri  antichissimi  lavori  greci  no- 
vellamente discoperti  ,  non  ancora  notissimi  ;  dalla  sola 
Colonna  Trajana ,  che  ognuno  conosce,  impal  iamo  di- 
verse parti  delle  romane  veslimenta,  che  in  altri  simu- 
lacri non  vediamo  effigiate.  Parimeuti  in  un  antichis- 
simo e  stupendo  vaso  °4  Italo-Greco ,  nel  (piale  è  dipinto 
il  duello  di  Achille  con  Ettore  ,  tu  vedi  il  fiero  Pelide  ad 
elmo  guernito  di  cresta  con  visiera  fissa,  vestito  di  com- 
pleto torace ,  sottovi  una  graziosa  tunichetta  ,  con  imazìo 
svolazzante,  ocreato,  nudo  solo  le  braccia,  Y estreme  cosce 
e  i  piedi,  quali  sono  ritratti  i  Greci  da  Omero.  E  vestito 
è  similmente  Ettore  che  gli  sta  di  rincontro;  salvochò  alla 
forma  diversa  dell' elmo  e  dello  scudo,  e  ad  altre  piccole 
varietà  ch'Ile  veslimenta,  saviamente  conservate  dall'artista. 
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si  riconosce  di  leggieri  la  nazione  diversa  de' combattenti. 
Anzi  concederei  senza  esitanza  che  la  pittura  assai  di  rado 
potrà  trovare  perdono  dell'inverosimiglianza  del  nudo  che 
affetta,  e  dell'inosservanza  del  costume  in  quanto  risguarda 
le  particolari  proprietà  delle  nazioni,  de'  tempi  e  delle 
persone.  Quindi  V  eccellenza  sovrana  e  la  (ama  giu- 
stissima di  alcuni  nomi  non  ci  farà  mai  lodare  Raffaello,  e 
dopo  Ini  il  Francncci  °5,  d1  aver  posto  in  mano  ad  Apollo 
il  violino,  come  il  Murillo  fece  pure  ad  Omero;  il  Tinto- 
retto  di  avere  armato  gli  Ebrei  di  focili;  Paolo  Veronese 
di  avere  introdotto  nelle  grandiose  sue  Cene  genti  in  abito 
Svizzero  e  Levantino  °6,  ed  altre  foggie  più  bizzarre,  punto 
non  convenevoli  all'Ebreo  costume. 

XII.  Forse  alcuno  mi  chiederà  se  dunque  senz'eccezione 
alcuna  debba  la  scultura  ricusare  l'attuale  nostro  costume; 
e  se  ingiuste  si  debbano  ritenere  le  lodi ,  che  di  recente 
riscossero  alcuni  celebrati  monumenti,  ne' quali  fu  adot- 
tato non  l'ideale,  ma  il  reale  costume  delle  ferree  arma- 
ture. Rispondo  brevemente,  che  dove  all'artista  non  si 
dimandi  l'espressione  d'un  determinalo  concetto,  uè  un' 
opera  di  bellezza  assoluta,  quali  esser  debbono  i  grandiosi 
monumenti  destinati  alla  più  tarda  posterità,  ma  di  quella 
bellezza  secondaria  e  inerito  assai  minore,  che  può  avere 
il  semplice  ritratto  (infimo  grado  nella  gerarchia  delle  arti- 
stiche produzioni),  potrà,  volendosi,  ritenersi  il  costume 
moderno,  più  o  meno  bello  ch'egli  sia.  Che  se  avvenisse, 
ciò  che  per  lo  scontro  di  vari  accidenti  è  nella  scultura 
non  meno  che  nell'architettura,  e  per  avventura  in  altre 
arti  non  impossibile,  che  la  copia  sola  del  reale  potesse 
ritenersi  a  monumento  ,  allora  altresì  ,  il  soperchio  della 
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moiale  compensando  il  difetto  della  materiale  bellezza;  nè 
però  il  predominio  dell'intelligibile  nel  fantasma  sover- 
chiando talmente  il  sensibile  che  l'annulli  37  ;  quella  adot- 
tandosi conseguirebbe  egualmente  1'  estelico  effetto.  Ma 
questo  non  distrugge  quanto  in  generale  si  è  detto  in  or- 
dine ai  monumenti  ori  ora  rj  ,  ne"  quali  1' artista  dovendo 
esprimere  un  determinato  concetto;  poniamo  la  perpetua 
riconoscenza  d'una  città  al  benefìzio  di  un  benevolo  Prin- 
cipe, qual  è  il  caso  nostro;  deve  di  necessità  eoll'espres- 
sione  del  volto  e  1'  atteggiamento  della  figura  mostrare  il 
benefattore  benevolo,  colla  maestà  e  il  contegno  della 
persona  mostrare  veramente  il  Principe  ,  e  mostrare  la 
perpetuità  della  sentita  riconoscenza  col  costume,  per  così 
dire,  perpetuo,  cioè  bello  non  solamente  in  una  data  sta- 
gione, ma  assolutamente  ,  ed  in  ogni  tempo.  E  che  altro 
può  pretendersi  dallo  scultore  nell'inopia  somma  del  suo 
linguaggio  ?  E  nel  vero  come  la  vestitura  fedelmente  co- 
piata di  un  individuo  (è  questa  osservazione  di  critici  giu- 
diziosissimi °8)  vale  a  qualificarlo  dell'età  e  del  paese  cui 
appartiene;  così  il  costume  ideale,  od  il  nudo  decentemente 
adoperato,  vale  a  farlo  uscir  fuori  dell1  angusta  cerchia 
della  società  di  cui  faceva  parte,  e  ad  accomunarlo  a  tutte 
le  età  ,  a  tutti  i  paesi;  cosa  appunto  che  la  pubblica  opi- 
nione fa  in  ordine  agli  uomini  illustri,  e  si  tenta  di  otte- 
nere colla  perpetuità  de'  marmi  o  de'  bronzi.  E  in  somma 
possa  pure  un  poeta  fra  il  serio  e  lo  scherzo  affermare  che 
«In  questo  secolo  L'abito  è  tutto»;  ma  l'arte  dalla  filosofìa 
guidala  non  può  accettare  tal  sentenza  qual  suo  fondamen- 
tale principio;  e  porrà  sempre  il  merito  precipuo  dell'uo- 
mo nella  forma  egregia  della  persona  59,  e  soprattutto  nell' 
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espressione  del  volto,  in  quanto  eolla  particolare  sua  beltà 
manifesta  ai  sensi  e  alla  fantasia  la  bellezza  morale  dell'animo. 

XIII.  Quanto  alle  ferree  armature  parmi  da  notare  pri- 
mamente avervene  di  assai  belle,  uè  del  tutto  disperate  di 
buon  effetto,  siccome  al  dire  degli  scultori  è  l'abito  nostro 
attuale,  epperò  accettabili  dall'arte.  Certo  ricoprendo,  sic- 
come fanno,  quasi  tutta  la  persona  poco  lasciano  agli  ar- 
tisti da  isfoggiare  nel  nudo,  che  tanto  vagheggiano.  Ma, 
pei-  dirlo  di  passaggio,  uè  anco  ci  pare  verissimo  che  il 
nudo  sia  tutto  tutto  il  linguaggio  dell'arte;  e  uora  potrebbe 
dubitare  se  la  tanta  nudità  delle  statue  femminili  e  virili, 
la  quale  era  accomodata  all'  educazione,  a  Ile  usanze,  alla 
religione  ed  alla  politica  della  Grecia,  sia  del  paro  acco- 
modata all'Italia  nostra;  e  se  alla  santa  universale  influenza 
del  Cristianesimo  debbasi  sola  la  scultura  sottrarre  ripri- 
stinando il  gentilesimo.  Poi  quelle  ferree  vesti  menta,  oltre- 
ché nel  linguaggio  simbolico  sarebbero  opportune  ad  es- 
primere la  fortezza  degli  animi  e  la  grandezza  degli  eroi 
che  le  indossano,  sono  dalla  fantasia  nostra  abbellite  per 
una  aureola  di  gloria,  spesso  vera  e  reale,  che  le  circonda. 
Quelle  pesanti  corazze  e  quelle  gravi  spade  rammentano 
petti  che  superarono  ogni  ostacolo  ,  braccia  che  si  fecero 
serva  la  fortuna,  mani  divenute  arbitre  di  cento  città  e 
cento  eserciti;  e  questa  loro  morale  bellezza  compensa  qui 
pure  il  difetto  del  bello  naturale,  che  si  desidera  nell'in- 
sieme di  tanta  ferreria  di  celate,  gorgiere,  collaretti,  brac- 
ciali, corazze,  cosciali  e  stinieri,  onde  quegli  eroi  sono  ri- 
vestiti. Di  qui  la  bellezza  e  la  giusta  ammirazione  di  quei 
celebrati  monumenti.  Tuttavia  soffri  lineiamo  che  tali  arma- 
tuie  e  costumi  appartenendo  ora  al  dominio  della  storia, 
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il  mancare  in  grazia  loro  alla  storica  verità  sarebbe  un 
anacronismo  ,  o  anatopismo ,  niente  diverso  dal  farlo  in 
grazia  del  costume  Greco  o  Romano  :  oltreché  il  militare 
cosi  urne  non  sarebbe  ancora  conveniente  sempre  ne'  mo- 
numenti per  opere  di  pace  e  di  beneficenze. 

XIV.  Ma  forse  già  di  soverchio  io  badai  intorno  a  questo 
argomento,  sul  quale  rimangono  ancora  al  cortese  lettore 
più  erudite  osservazioni  nelle  lettere  de'  chiarissimi  Pro- 
fessori e  Letterati  sovraccitate.  Verrò  ora  a  dare,  per  quanto 
colle  parole  sarà  possibile,  un'idea  del  monumento  stesso, 
quale  fu  condotto  dopo  gli  ultimi  pareri  degli  artisti 40 
deputati  alla  collaudazione  del  modello,  ed  oggi  finalmente 
qui  inaugurato  si  ammira  con  gioja  universale  del  Popolo 
Casalese.  11  Re  vestito  di  semplice  tunica,  con  clamide  so- 
vrapposta che  fermata  sul  destro  omero  gli  cade  di  dietro 
rigettata  sull'anca  sinistra  del  cavallo,  e  armato  di  parazo- 
nio  pendentegli  ad  armacollo  dal  fianco,  nudo  il  capo,  il 
collo  e  le  braccia,  coperto  i  piedi  di  semplici  calzari,  siede 
dignitosamente  su  generoso  destriero,  cui  stringe  il  freno 
colla  sinistra;  e  maestoso  e  insieme  cortese  in  volto  stende 
graziosamente  il  destro  braccio,  colla  palma  piuttosto  con- 
cava in  giù  rivolta,  indice  della  protezione  alla  città  con- 
ceduta. 11  destriero  pieno  di  vita  e  di  brio,  quale  si  scorge 
per  tutte  le  membra,  e  fin  nell'estremo  nodo  della  coda, 
ma  docile  al  primo  arresto  del  Signore,  cui  pare  superbo 
di  sostenere,  posa  sulla  pianta  sinistra  anteriore  e  la  destra 
deretana  ;  se  non  che  alle  altre  zampe  che  tiene  sospese,  ed 
alla  cervice  che  rijroìdioso  solleva,  dimostra  l'insofferenza 
dell'indugio  e  l'ansietà  di  proseguire  il  cammino.  Tale 
c  la  composizione  dell'egregio  artista;  il  cui  concetto  a 
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tutti  che  già  ne  scrissero41  parve  per  la  sua  semplicità 
lodevolissimo.  Nè  meno  felice  ne  dissero  l'esecuzione,  cui 
particolarmente  raccomanda  l'espressione  dell'Augusto 
sembiante  composto  a  serena  benignità  e  di  evidentissima 
rassomiglianza,  la  verità  del  disegno,  la  naturalezza  delle 
attitudini,  la  morbidezza  del  panneggiamento  e  la  finitezza 
del  lavoro  in  tutte  le  sue  parti.  Appare  che  la  massima 
semplicità  de' Greci,  anziché  la  romana  grandezza 42  ar- 
rise all'artista;  e  nel  cavaliere  non  meno  che  nel  cavallo 
se  ali  vennero  ricordati  i  Balbi 43  e  il  Marco  Aurelio44, 
l'inspirarono  altresì  i  famosi  marmi  del  Partenone40. 
Nel  cavallo  con  savio  accorgimento  cercò  il  Sangior- 
gio,  siccome  tengo  da  lui  stesso,  di  adunare  tutte  le 
ideali  bellezze  che  convengono  a  nobile  e  veloce  corsiero, 
eonteniperando  insieme  le  svelte  ed  asciutte  forme  de' ca- 
valli del  Partenone  (che  sono  gli  antichi  cavalli  Tessali46, 
quali  veggi  amo  sulle  gemme  e  sulle  medaglie  di  Lari  ssa  e 
di  Palermo,  e  si  approssimano  alle  più  fine  razze  attuali 
dell'Inghilterra),  colle  forme  tanto  lodate  de'cavalli  de'due 
Balbi,  che  sono  le  stesse  del  cavallo  arabo47;  i  cui  vivi 
esemplari  ebbe  pur  sempre  sottocchio  modellando.  Ma 
n  eli  a  scarsa  mia  suppellettile  di  dottrina  su  tal  materia 
sarò,  spero,  scusato  se  qui  non  discendo  a  minuti  partico- 
lari intorno  a  questo;  non  amando  rinnovare  l'esempio  di 
quell'improvvido  Formione,  rammentato  da  Tullio  nell 
Oratore,  il  quale  senza  aver  mai  veduto  campi,  nè  nemici, 
osò  dare  ammaestramenti  di  guerra  al  cospetto  di  Anni- 
bale che  l'ascoltava.  Starò  solo  contento  a  notare  l'ac- 
cordo felice  della  briosa  movenza  del  cavallo  colla  posa 
tranquilla  del  cavaliere,  la  grata  armonia  delle  parti  in 
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proporzioni  così  grandi  ,  e  soprattutto  l'apparente  lacilità 
dell'esecuzione  totale  del  concetto;  il  quale,  come  avviene 
della  elocuzione  nelle  lettere,  entrando  inosservato  ed 
imprimendosi  nella  mente  senza  fatica  alcuna,  dà  prova 
di  rara  e  squisita  perfezione.  D'altra  parte  chiunque  non 
avrà  la  fortuna  di  mirare  sull'originale  stesso  le  bellezze 
di  così  nobile  belva,  potrà  delibarle  in  parte  dalla  stampa 
che  si  accompagna  a  questo  Ragionamento;  disegno  ac- 
curato del  Casalese  signor  Eleuterio  Pagliano,  allievo 
dell'  1.  e  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Milano,  giovane  di 
lietissime  speranze,  che  più  volte  vi  riportò  ai  generali 
concorsi  i  primi  premj;  ed  insieme  dal  confronto  di  esso 
coi  disegni  de' monumenti  consimili  anteriori  al  Canova, 
che  il  Cicognara 48  raccolse ,  potrà  ciascuno  giudicare 
se  addietro  si  lasci  per  uno  od  altro  rispetto,  siccome 
giudici  competenti  assicurano,  e  i  marmi  de'Balbi,  e  i 
bronzi  di  Campidoglio,  di  Donatello,  del  Verocchio,  del 
Daniele  di  Volterra,  di  Gian  Bologna,  del  Bernini,  del 
Mocchi,  del  Girardon,  del  Bouchardon,  e  dello  stesso  Fal- 
conet 49,  sprezzatole  sì  acerbo  ed  ingiusto  degli  equestri 
ì  t  a  1  i  a  n  i  m  o  n  u  m  e  n  t  i . 

XV.  11  ^etto  della  statua  onora  l'officina  ìrià  diretta  e 
posseduta  dal  Manfredini,  ed  ora  dal  sig.  Giovanni  Battista 
Viscardi;  il  quale  per  la  morte  avvenuta  del  Manfredini 
succedutogli  nella  proprietà  della  fonderia,  di  cui  da  più 
anni  era  socio,  gli  successe  pure  nel  contratto  stabilito  con 
questa  città.  Difìatto  la  fusione  riuscì  felicissima,  essendo 
venuto  ogni  pezzo  non  solo  senza  mancamento  che  si  do- 
vesse innestare,  ma  anche  talmente  pulito,  che  poco  rimase 
da  usare  bulini,  ciappole,  strozze,  ceselli  e  scarpelli  e  lime 


—  29  — 

per  levare  o  spignere  all' indentro  dove  bisognasse,  e  ri- 
nettare  le  bave.  E  perchè  a  noi  nella  tenuità  nostra  non 
si  ripela  il  rimprovero  che  il  Cicognara50  fa  agl'Italiani  di 
•essere  stati  tanto  negligenti  nell' illustrare  le  loro  statue 
equestri,  quanto  diligenti  furono  i  Francesi,  sogghignerò 
qui  tutte  le  notizie  tecniche  relative  alla  nostra,  che  mi 
vennero  raccolte  dagli  Atti  della  Commissione  e  dalla  gen- 
tilezza degli  artisti.  Convenutosi  di  fare  il  getto  a  più  pezzi 
per  maggior  sicurezza  di  buon  successo;  metodo  già  usato 
dagli  antichi ,  siccome  attestano  i  cavalli  di  S.  Marco  a  Ve- 
nezia51, e  la  Vittoria  di  Brescia  ;  fu  gittato  il  cavallo  in  sette 
pezzi,  ed  in  cinque  il  cavaliere:  però  le  commettiture  di 
questi  pezzi  furono  siffattamente  congiunte,  che  qualunque 
sia  straniero  all'arte  non  ne  potrebbe  pure  avere  sospetto. 
La  lega  del  metallo  si  compose  così,  che  per  ogni  cento 
libbre,  diciotto  libbre  fossero  di  zinco,  tre  e  tre  quarti  di 
stagno,  e  le  rimanenti  di  rame  finissimo  di  rosetta.  La 
spessezza  del  metallo  per  tutto  il  monumento  si  mantenne 
eguale  a  quella  de'  cavalli  dell'Arco  della  Pace.  Le  misure 
di  tutto  il  gruppo  sono  Te  seguenti  : 

Dalla  sommità  della  testa  del  cavaliere  alla  linea  in- 
feriore del  plinto  ...         ....    Metri  4  c.  68 

Dalf  estremità  sporgente  della  gamba  destra  del  cavallo 
alla  maggiore  prominenza  della  coda     .     .     »     5  »  15 

Dal  petto  del  cavallo  alla  maggiore  prominenza  della 
natica  »      3    »  34 

Dall'eminenza  della  chioma  del  cavallo  all'ugna  della 
gamba  anteriore  che  posa         .  .       »     4  »  10 
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Dal  garrese  ossia  croce  delle  spalle  alla  linea  superiore 

del  plinto   »     3  »  63 

Altezza  totale  del  cavaliere  supposto  in  piedi  4  »  26 
Peso  totale  della  statua  chilogrammi  8,000. 

XVI.  11  piedestallo,  vago  disegno  degli  insigni  architetti 
cavaliere  Pelagio  Palagi  e  Pietro  Bosso  sopraddetti,  ed  ese- 
guito sotto  la  direzione  di  quest'ultimo,  fu  condotto  con 
tutte  le  sue  opere  accessorie  di  granito  di  Monte  Orfano, 
che  per  la  sua  bellezza  è  detto  da  alcuni  il  porfido  dell' 
Italia.  Si  alza  sul  ripiano  di  un'ampia  gradinata  della  lun- 
ghezza di  metri  7,  90,  e  larghezza  di  m.  5,  83,  a  tre  gra- 
dini, elevata  metri  0,  80  dal  suolo  della  piazza  ;  ed  ha  la 
totale  altezza  di  m.  4,  15,  colla  lunghezza  di  m.  3,  90,  e 
la  larghezza  di  m.  1,  83.  Il  suo  basamento  è  composto  di 
due  zoccoli,  gola  diritta  e  minori  eleganti  modanature, 
alto  m.  0,  98.  Il  dado,  che  è  un  monolite  stupendo,  for- 
mante un  cubo  di  metri  nove,  e  un  peso  incirca  di  25,000 
chilogrammi,  è  alto  m.  1,  90,  colla  larghezza  di  fronte  di 
m.  1,  38,  e  di  fianco  di  metri  3,  45.  La  cimasa  ha  l'altezza 
di  m.  0,  27,  collo  sporto  di  m.  0,  25,  ed  è  composta  di 
uovolo,  gocciolatolo  e  gola  rovescia;  tutto  in  proporzioni 
di  ottimo  effetto.  Sul  piedestallo  posa  il  primo  plinto  di 
granito,  di  eguale  lunghezza  e  larghezza  del  dado;  e  sovra 
esso  sorge  nella  vasta  sua  mole  la  statua  equestre.  Sulla 
fronte  del  piedestallo  leggesi  la  seguente  inscrizione,  det- 
tata dal  chiarissimo  signor  Professore  emerito  Francesco 
Stevano,  Visitatore  delle  scuole  di  questa  Provincia,  Mem- 
bro e  Segretario  della  Commissione  sopra  questo  monu- 
mento : 


CAROLO  ALBERTO  REGI 

PIO  •  FELICI 
LEGVM  •  LATORI  •  SAPIENTISSIMO 
QVOD 

VETEREM  •  HANC  ■  CVRIAE  ■  MONTISFERR  ■  SEDEM 

POST  •  AMOS  •  CVll 
NOVI  •  SENATVS  •  AMPL1TVDINE 
HONESTAVERIT 

ORDO     POPYLYSQVE  •  CASALENSIS 

PATRI   •   PATRIAE   •  PROVIDENTISSIMO 
AVSPICI  •  FAVSTITATIS  ■  PERPETVAE 
PECVNIA  •  VLTRO  •  COLLATA 
D  •  D 

ANNO  •  MDCCCXLIll  •  REGNI  •  EIVS  •  XIÌ'1 

XVII.  Non  porrò  termine  a  questo  Ragionamento  senza 
ricordare  la  festevole  commozione, di  cui  sul  termine  dello 
scorso  marzo  fu  cagione  questo  monumento  alla  capitale 
Lombarda  per  l'imminente  sua  partenza.  Tutto  quanto  di 
più  grande,  di  più  colto,  di  più  elegante  e  gentile  accoglie 
nel  suo  seno  la  magnifica  Milano,  incominciando  da  S. 
A.  I.  e  R.  il  Viceré  cogli  Arciduchi  suoi  figliuoli  e  tutta 
la  Real  Corte,  che  pur  degnavala  di  tanto  onore,  tutto 
vedevasi  trarre  a  gara  alla  Fontana  per  visitare  l'ultima 
volta  la  statua  celebrata,  e  quasi  dissi  accommiatarla.  Fu 
questa  una  sola  curiosità,  naturale  ad  una  città  cultrice  e 
fautrice  egregia  delle  arti ,  ed  alle  sue  glorie  squisitamente 
commovibile  qual  è  Milano?  Fu  in  parte,  non  vi  ha  dub- 
bio. Ma  fu  altresì,  a  mio  credere,  un  trionfo  primamente 
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dell'  ottimo  ed  amatissimo  nostro  Sovrano,  con  cui  in 
quella  maniera  si  gratulava  e  compliva  per  lo  spontaneo 
omaggio  di  devozione,  che  alla  Maestà  Sua  era  renduto 
con  sì  grandioso  monumento  da  una  sua  beneficata  città. 
Fu  un  trionfo  secondamente  dell' illustre  scultore  Sanffior- 
gio  che  eseguì,  e  del  Viscardi  che  fuse,  con  tanta  felicità 
comune  questo  memorabile  colosso;  i  quali  negli  eccelsi 
ed  autorevoli  suffragj  che  riscossero,  nelle  lodi  non 
compre  de' giudici  intelligenti  onde  furono  ricolmi,  trova- 
vano alle  loro  fatiche  quel  soave  conforto  e  degno  premio, 
cui  ogni  ottimo  brama,  ed  il  più  spesso  gli  contende,  od 
almeno  amareggia  ,  l' invidia  degli  emuli,  la  cabala  de'me- 
diocri,  la  malignità  dei  parassiti  con  isforzi  tanto  mag- 
giori, quanto  più  alto  il  merito  e  più  riconosciuto.  Fu  un 
trionfo  finalmente  per  questa  Città,  la  quale  mentre  veniva 
così  celebrata  per  l'insigne  monumento  che  offerse  al  So- 
vrano suo  benefattore,  di  ragione  veniva  ad  un  tempo 
annoverata  per  questo  titolo  fra  le  città  più  gentili  e  be- 
nemerite delle  Belle  Arti.  E  certamente  se  la  Patria  Storia 
dettando  negli  eterni  suoi  volumi  i  fasti  del  pacifico  regno 
di  Carlo  Alberto,  fra' benefìzj  e  le  utili  ^istituzioni  di  cui 
rallegrò  queste  felici  contrade  non  potrà  non  ricordare  la 
creazione  del  Senato  di  Casale;  la  Storia  pure  delle  arti, 
che  al  nome  di  Carlo  Alberto  già  tante  gloriose  pagine  ha 
consacrato,  rammenterà,  non  v'ha  dubbio ,  la  colossale 
equestre  statua,  che  alni  vivente  ha  innalzato  la  gratitu- 
dine Casalese.  Così  il  libero  ossequio  che  ora  gli  è  porto 
aggradi  al  paterno  cuore  dell'amorevole  Principe;  e  l'e- 
sempio ammirato  di  questa  Città  lo  certifichi  del  riverente 
affetto,  onde  ogni  altra  insieme  il  circonda! 
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Onore  intanto  alla  Cittadinanza  di  Casale,  che  rinno- 
vando sì  degnamente  gl'illustri  esempj  degli  antichi,  pre- 
para una  preziosa  eredità  di  nome  a' nipoti.  Lode  a  questo 
inclito  Corpo  Decurionale,  che  con  tanta  pompa  e  festi- 
vità celebrando  la  solenne  dedicazione  del  monumento, 
da  lui  primamente  decretato  alla  Maestà  del  Re  Carlo 
Alberto,  rende  il  giorno  ventesimo  di  maggio  dell' anno 
milleottocentoquarantatrè  di  sempre  cara  e  gloriosa  ricor- 
danza alla  nostra  più  tarda  posterità. 
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RISPOSTE 

Dei  chiarissimi  Signori 

PROFESSORI  E  LETTERATI 

RICHIESTI  DALLA  COMMISSIONE  DEL  LORO  PARERE  SUL  COSTUME  DA  PRESCEGLIERSI 
PER  LA  STATUA  EQUESTRE 

DI 

S.  M.  IL  RE  CARLO  ALBERTO 


I 

Agl'Illustrissimi  signori  Sindaci,  Presidenti  della  Commissione 
sopra  il  monumento  di  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto 

Onorato  dalla  lettera  del  giorno  9  corrente  di  codesta  rispettabile  Commissione, 
incaricata  di  far  eseguire  il  Monumento  in  bronzo  ,  die  l' illustre  Città  di 
Casale  Monferrato  ha  decretato  in  omaggio  a  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto,  e 
richiesto  della  mia  opinione  in  merito  alla  foggia  di  vestire  che  più  convenga 
di  adottare  per  la  Statua  equestre  del  Monarca  medesimo  ,  affinchè  meglio 
corrisponda  all'  indole  propria  della  scultura  ,  non  esito  un  momento  ad  ester- 
nare in  quale  modo  io  abbia  in  altre  simili  occasioni  opinalo ,  rispettando  però 
sempre  l'altrui  diverso  sentire  in  una  quistione  tante  volte  agitata  presso 
uomini  insigni,  non  meno  che  presso  illustri  corpi  scientifici. 
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Sarebbe  difficile  al  sommo  di  trovare  cose  nuove  da  aggiungere  a  quanto  fu 
di  già  scritto  sopra  l'identico  argomento,  fino  dal  lo  floréal,  an  xn .  dal 
grande  apprezzatolo  dell' arto  antica,  E.  Q.  Visconti,  in  un  opuscoletto  fran- 
cese così  intitolato:  Sur  le  costume  des  statues  antique*,  Lettre  au  citoyen 
Denon  ,  che  codesta  rispettabile  Commissione  potrà  pur  trovare  inserita  nel  5° 
voi.  dello  Opere  varie  del  Visconti  medesimo,  pubblicale  in  Milano  nel  1850. 

Ora  facendo  riflessione  che  la  scultura  non  può  prevalersi  dei  sussidii  che  la 
pittura  ha  la  facoltà  di  chiamare  in  soccorso,  quali  sono  il  prestigio  dei  colori . 
il  brio  del  tocco  ,  il  giuoco  dell'aerea  prospettiva  ed  il  corredo  degli  accessorii . 
coi  quali  le  è  lecito  arricchire  il  campo,  ed  è  costretta  a  valersi  unicamente  di 
ciò  che  è  pura  forma ,  ne  consegue  necessariamente  che  questa  sia  circoscritta 
nei  limiti  dei  mezzi  che  sono  più  atti  a  far  signoreggiare  le  forme  naturali, 
imprimendo  a  lutto  l'assieme  un  carattere  d'idealità  nobile  e  dignitosa,  un 
carattere  inline  monumentale.  Inoltre  se  la  pittura  ha  dimostrato  poter  ot- 
tenere ottimo  successo,  anche  scostandosi  dal  carattere  antico,  la  scultura 
invece,  del  pari  che  l'architettura,  per  quanti  sforzi  abbiano  fatto  per  eman- 
ciparsi da  esso,  hanno  dovuto  convincersi  essere  ciò  loro  interdetto,  a  meno 
di  non  voler  produrre  dei  mostri,  o  tutt'al  più  dei  parti  destituii  di  ciò  che 
parla  all'animo  degli  uomini,  e  che  costituisce  la  parte  più  nobile  dell'arte, 
l'effetto  estetico.  Perciò  queste  due  arti ,  quali  furono  ideate  dagli  antichi  (non 
esito  ad  esprimere  questa  mia  opinione) ,  debbono  ritenersi  come  due  verità 
trovate ,  fuor  delle  (piali  non  sia  lecito  avventurarsi .  quando  occasioni  pub- 
bliche si  presentino  di  trattarle. 

Ammesso  pertanto  un  tale  principio ,  riconosciuto  incontrastabile  da  uomini 
di  altissima  autorità,  alla  testa  de' quali  basterà  ch'io  nomini  il  già  citato  E. 
Q.  Visconti ,  sarà  facile  di  scorgere  che,  seguendo  il  principio  contrario,  quello 
cioè  affatto  specioso  della  convenienza  di  essere  fedeli  alla  foggia  contempora- 
nea de' vestimenti ,  soggetta  a  variamenti,  ad  ogni  volgere  della  moda,  si  può 
con  franchezza  asserire  che  non  potrà  mai  ottenersi  (pici  carattere  grandioso, 
che  sopra  ogni  altra  cosa  dee  l'artista  cercar  d'imprimere  ad  un' opera  di  così 
elevata  natura  ,  qual  è  quella  che  la  città  di  Casale  intende  consacrare  al  suo  Re. 

Sono  abbastanza  conosciuti  i  varii  tentativi  fatti,  segnatamente  in  Francia, 
nei  'lO  anni  passati,  onde  soddisfare  all'insistenza  del  voto  quasi  generale  di 
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quella  nazione ,  tendente  a  porre  in  armonia  colla  moderna  foggia  di  vestire 
le  opere  di  scultura  che  legavansi  alla  storia  nazionale  di  quel  periodo  mede- 
simo. Per  non  parlare  che  di  due  soli  monumenti,  la  colonna  della  Place 
Fenderne  ed  il  frontone  del  Panthéon  ,  non  è  ignoto  ad  alcuno  oramai ,  ed  anche 
presso  i  Francesi  medesimi  che  hanno  una  sana  idea  dell'arte,  quanto  meschino 
e  poco  monumentale  sia  emerso  il  prodotto  dei  tentati  sforzi. 

Potrà  la  stessa  rispettabile  Commissione  vedere  alla  fine  del  5°  volume  del- 
l'Opera  del  Cicognara,  a  proposito  dell'immane  statua  equestre  di  Napoleone  . 
modellata  da  Canova  per  Napoli ,  ravvicinati  varii  tipi  di  statue  equestri ,  ese- 
guite in  differenti  parti  d'Europa,  ed  in  varii  tempi,  principiando  da  quella 
di  Marco  Aurelio  in  Campidoglio,  fino  a  noi;  ed  una  tal  vista  servirà  meglio 
alla  Commissione  stessa,  che  non  tutti  gli  argomenti  che  si  potrebbero  ad- 
durre per  convincersi  della  necessità  di  attenersi  al  carattere  antico. 

Solo  mi  sia  qui  permesso  un  consiglio ,  ove  dalla  rispettabile  Commissiono 
venisse  adottato  quest'ultimo  partito,  e  sarebbe  che  fosse  invitato  l'Artista, 
cui  è  affidato  il  lavoro,  a  voler  seguire,  con  quelle  modificazioni  che  fossero 
richieste  dall'espressione  del  soggetto,  anziché  la  statua  del  Campidoglio, 
quelle  invece  dei  due  Nonii  Balbi ,  fornite  dagli  scavi  di  Ercolano  al  R.  Museo 
Borbonico  di  Napoli.  Queste,  a  mio  avviso,  superano  d'assai  quella  di  Marco 
Aurelio  per  la  nobile  e  naturale  movenza  delle  due  figure ,  per  la  purezza  dello 
stile  e  pel  carattere  tutto  monumentale  ;  e  possono  ispirare  all'Artista  il  modi» 
di  combinare  un  modello  degno  di  così  invidiabile  circostanza. 

In  qualunque  maniera  però  sia  per  risolversi  il  partito ,  ciò  eh'  io  non  ces- 
serei mai  di  raccomandare  sarebbe,  che  cercar  si  dovesse  di  sfuggire  quello  che 
taluno  fosse  tentato  di  proporre  onde  conciliare  in  certo  modo  le  diverse  opi- 
nioni ,  di  tenere  cioè  uno  stile  ibrido ,  il  quale  partecipasse  dei  due  caratteri . 
l' antico  ed  il  moderno.  Il  correre  ad  una  sorta  di  temperamento  fra  due  estremi . 
se  in  altre  umane  transazioni  ha  potuto  talvolta  meritare  l'onore  d'  essere  chia- 
mato giusto  mezzo,  nelle  arti,  le  quali  tender  devono  al  punto  estremo  del 
bello,  cotale  temperamento  è  ciò  che  riesce  più  antipatico.  Piuttosto  adunque 
che  adottare  il  genere  misto ,  proposto  in  uno  dei  due  modelli  dell'Artista  pre- 
scelto, io  darei,  senza  esitazione,  la  preferenza  al  costume  prettamente  contem- 
poraneo ,  poiché  questo  avrebbe  almeno  il  merito  della  storica  verità. 
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Io  non  conosco  ancora  i  modelli  presentali  dal  sig.'  Abbondio  Sangiorgio  a 
codesta  rispettabile  Commissione,  di  modo  che  mi  è  interdetto  il  parlarne  con 
cognizione  di  causa.  E  cerio  però  che  la  scelta  di  un  tale  Artista  non  poteva 
essere  più  favorevole  per  l'ottima  riuscita  dell'opera.  Egli,  non  ne  dubito, 
qualunque  sia  il  partito  che  otterrà  la  preferenza  circa  il  carattere  da  darsi 
alla  foggia  de'  vestimenti .  saprà  tenersi  nei  limiti  che  giovar  possono  al 
buon  effetto  visuale,  lontano  ad  un  tempo  da  una  soverchia  semplicità,  e 
da  un  sopraccarico  di  panneggiamenti  che  dar  suole  a  tal  sorta  di  monumenti 
l'aspetto  piuttosto  di  uno  scoglio,  che  non  di  una  figura  umana.  Pur  troppo 
scultori  di  una  fama  distinta  ne  hanno  dato  l'esempio,  strascinati  dal  falso 
principio  che  scambia  il  vero  grandioso,  non  mai  disgiunto  dalla  semplicità, 
coli' ampio  e  voluminoso  delle  masse  di  parti  secondarie  impiegato  a  scapito 
del  trionfo  del  Personaggio  presentalo. 

Or  non  mi  rimane  che  desiderare  di  avere  adequatamele  risposto  all'onore 
che  La  rispettabile  Commissione  mi  ha  fatto,  richiedendo  il  mio  parere  sopra 
di  una  sì  delicata  quistione.  Forse  altre  considerazioni  avrei  potuto  aggiungere 
a  quanto  ho  qui  esposto,  ove  mi  fosse  stato  concesso  d'impiegare  maggior 
tempo  nello  stendere  il  mio  voto.  Chiedo  pertanto  venia  alla  Commissione 
medesima,  pregandola  di  voler  accogliere  con  benevolenza  i  sensi  della  mia 
si  ima  e  della  mia  devozione. 

Milano,  dall'I.  R.  Palazzo  di  Brera,  15  marzo  1838 
Delle  Signorie  Loro  veneratissime, 


Sottoscritto:  F°  Cattaneo. 


II 


Per  soddisfare  all'onorevole  invito  avuto  dalle  SS.  LL.,  partecipatomi  col 
loglio  10  marzo  corrente,  di  esternarle  il  mio  giudizio  su  la  convenienza  del 
vestiario  da  applicarsi  al  Cavaliero,  dirò  liberamente  il  parer  mio,  appoggiato 
ad  esempi  d'esimii  artisti  in  questo  genere  di  opere. 

In  primo  luogo,  riguardo  al  modello  presentato  dal  Sangiorgio  con  vestito 
semispagnuolo ,  abbenchè  vicino  a  noi,  non  essendo  più  nostro,  è  eguale  che 
appartenesse  a' tempi  remotissimi;  e  d'altronde  ha  l'inconveniente  di  essere  di 
grave  inciampo  all'arte. 

Lo  scopo  principale  si  è  di  ottenere  un  Monumento,  che  per  tutti  i  suoi 
rapporti  possa  passare  alla  posterità  come  capolavoro ,  per  conseguenza  in  sé 
unisca  tutte  le  bellezze  dell'arte  scultoria,  e  che  il  carattere  di  tale  opera  som- 
ministri all'Artista  tutti  i  mezzi  atti  a  mettere  in  evidenza  il  suo  sapere  e 
scienza  nella  propria  professione.  Da  ciò  parmi  non  potersi  esimere  dall' adot- 
tare il  costume  eroico,  mentre  in  sè  racchiude  tutti  i  requisiti  richiesti  non 
solo,  ma  la  dignità  e  la  convenienza  nella  straordinaria  e  solenne  circostanza. 

Con  savio  intendimento  si  appigliò  il  Sangiorgio  nel  suo  secondo  modello, 
abbigliando  il  Cavaliero  con  costume  eroico,  così  seguendo  l'esempio  traccia- 
togli dal Thorsvaldsen  col  monumento  Poniatowski.  A  convalidare  quest'esempio, 
cade  in  acconcio  ricordare  che  con  costume  eroico  Canova  modellò  e  fece  fon- 
dere in  bronzo  un  colossale  cavallo ,  surmontato  da  Carlo  in ,  che  di  presente 
orna  la  nuova  piazza  di  Napoli  di  San  Francesco  di  Paola.  Parimenti  con  simile 
costume  aveva  egli  preparato  altro  modello  di  statua  equestre  rappresentante 
iNapoleone,  che  per  le  vicende  dei  tempi  non  ebbe  il  suo  compimento. 

Riguardo  alle  statue  non  equestri ,  che  molte  ne  sono  state  eseguite  in 


—  44  — 

Francia  anche  da  artisti  di  molto  merito,  vestite  coi  costumi  dell'epoca  in  cui 
vivevano,  mi  è  forza  il  dire  che  sono  quasi  tutte  riescite  d'un  infelice  risulta- 
mento,  e  pressoché  ridicole.  In  opposizione  a  queste,  e  per  avvalorare  l'im- 
preso assunto  di  dimostrare  quale  vantaggio  risulti  dall'adozione  del  costume 
eroico ,  citerò  come  tipi  di  felice  esito  quella  del  marchese  Poleni ,  esistente 
nel  Prato  della  Valle  a  Padova,  eseguita  da  Canova  ne' suoi  primordii  dell'arte, 
il  suo  Ferdinando  iv,  re  delle  Due  Sicilie,  l'altra  di  Napoleone,  quella  di 
Giorgio  Washington ,  ora  esistente  nel  senato  della  Carolina  in  America  ;  le 
quali,  per  simili  modi  di  vestimenta,  grate  riescono  all'occhio  e  soddisfacenti. 
Con  pari  costume  è  figurato  il  Washington  eseguito  dallo  scultore  Gueppe, 
tuttora  vivente,  il  quale  è  forse  lo  statuario  più  distinto  che  vanti  l' Inghil- 
terra, dacché  l'arte  scultoria  vi  ha  preso  sede. 

Al  già  esposto,  brevemente  indicherò  con  quale  savio  intendimento  operas- 
sero gli  antichi  sommi  artisti  greci  e  romani  nel  rappresentare  i  loro  chiarissimi 
eroi  e  distinti  personaggi.  Fu  loro  unico  scopo  di  raffigurarli  in  modo,  che  dal 
comune  degli  uomini  si  distinguessero.  A  tale  fine  scolpironli  per  Io  più  nudi, 
con  semplice  clamide  artisticamente  gettata ,  che  poco  o  nulla  potesse  nascon- 
dere le  parti  più  nobili ,  atte  sole  ad  imprimervi  le  bellezze  della  loro  arte 
sublime.  Con  tali  mezzi  formarono  opere  che  riscuoteranno  gli  applausi  e  la 
venerazione  di  tutte  le  età  e  di  tutti  i  popoli. 

Bandiscasi  una  volta  per  sempre  dalle  Arti  Belle  la  moda,  mentre  questa  a 
più  riprese  in  Italia  le  ha  fatte  cadere  dall'alto  seggio  ove  imperiosamente  do- 
minavano, per  strascinarle  nella  più  sconvenevole  abbiezione  ed  avvilimento. 

Ho  l'onore  di  dirmi  pieno  della  dovuta  stima  e  considerazione 

Delle  Signorie  Vostre  Illustrissime, 


Set-vitote 

Sottoscritto  :  Pelagio  Palagi. 


Ili 


Mediante  il  vencratissimo  invito,  essendomi  permesso  d' interloquire,  mi  si 
permetta  in  primo  luogo  di  rallegrarmi  con  tutti  i  Signori  componenti  la  città 
di  Casale,  e  particolarmente  con  le  Signorie  Loro ,  a  cui  è  affidata  l'esecuzione 
di  un  sì  bel  decreto,  giacché  la  gratitudine  è  una  santa  virtù.  In  tal  modo  i 
posteri  avranno  in  questo  Monumento  sempre  presenti  due  ammirabili  testimo- 
nianze ,  cioè  la  beneficenza  di  un  Principe  virtuoso,  e  la  riconoscenza  de' suoi 
sudditi  fedeli. 

Quanto  al  mio  voto,  senza  esitanza  mi  pongo  nel  numero  di  coloro  che 
preferiscono  il  così  detto  secondo  modello;  cioè  quello  in  cui  S.  M.  il  Re  è 
coperto  col  pallio  eroico  romano  ecc.,  perchè  tutti  i  più  luminosi  esempi  non 
solo  di  Thorwaldsen ,  ma  di  Michelangelo ,  Canova  e  molti  altri ,  questa  foggia 
preferirono.  Però  una  tal  preferenza  non  si  creda  già  guidata  nè  dalla  cieca 
ammirazione  per  i  capi  d'opera,  nè  dal  solo  bell'effetto,  che  in  tal  modo  più 
facilmente  si  produce  :  essa  è  anzi  il  risultamento  della  riflessione  e  della  critica 
più  severa.  Esaminiamo  Io  scopo  di  un  simile  progetto.  Ogni  statua  destinata 
a  risvegliare  alla  memoria  un  uomo  illustre  qualunque,  e  più  ancora  un  Mo- 
narca ,  deve  avere  tutte  le  caratteristiche  del  grande ,  del  sublime  ;  deve  espri- 
mere ciò  che  è  assai  più  essenziale  della  somiglianza  individuale,  cioè  l'elevazione 
d'animo  e  tutte  le  virtù  principali:  deve  infine  somigliare  all'apoteosi.  Dico 
apoteosi  per  mancanza  d'altra  espressione;  seguo  il  Salmista,  che  parlando  ai 
Re,  disse:  Dii  estis  et  filii  excelsi  omnes;  e  ciò  molto  innanzi  alle  sognate 
apoteosi.  Tocchiamo  ora  qualche  esempio.  Uno  scultore  potrebbe  vestire  una 
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tal  statua  di  corazza.  Non  significa  clic  il  Re  fosse  guerriero,  o  che  così  sempre 
andasse  coperto  :  sarebbe  una  triviale  attribuzione.  Nel  linguaggio  allegorico 
cristiano  significa  :  Indutus  est  iustitia  ut  lorica,  Isai.  lix,  17. —  Sap.  v,  19. 
E  se  questa  lorica  somiglia  poi  una  romana,  è  per  la  sola  ragione  che  queste 
si  adattano  a  conservare  la  forma  dell'uomo  (che  non  abbiamo  diritto  di  con- 
traffare), come  farebbero  le  molte  loriche  che  si  usarono  in  varii  tempi.  Anzi 
fra  le  antiche  se  ne  trovano  bellissime,  adorne  di  vittorie,  o  altre  ima» ini  . 

7  7  ci 

alle  quali  si  potrà  sostituire  la  Giustizia  o  la  Pace  per  più  chiaro  senso,  ecc. 
Somiglia  dunque  per  un  motivo  secondario;  altrimenti  si  cadrebbe  in  un  con- 
trosenso: qual  distinzione  passerebbe  fra  questo  Monarca  cristiano  e  una  statua 
d'un  Attila?  E  qual  onore  per  coloro  che  la  fanno  erigere,  mostrando  un  He 
che  ha  bisogno  di  premunirsi?  Diranno  i  posteri:  i  suoi  sudditi  non  gli  l'accano 
scudo? Ed  aveano  inerti  i  petti?  Supponghianio  che  tale  statua  stenda  lo  scettro: 
non  impera,  non  indica  i  lontani  popoli  soggiogati.  Ciò  fecero  i  Cesari.  Nel 
nostro  linguaggio:  Sceptrum  aureum  protendit  manu,  quo  signum  clementiae 
monstrabalur  (Ester,  viri,  k). 

Nel  surriferito  esempio  per  altro  potrei  essere  interrotto  da  un  artista  che 
mi  dicesse:  per  il  buon  effetto  della  mia  attitudine  prescelta  non  posso  vestirlo 
di  corazza,  mi  conviene  una  tunica  ecc.  :  dunque  sarà  priva  di  questa  allegoria? 
Risponderei  che  molte  statue  ne  sono  egualmente  prive ,  e  che  a  caso  ho  preso 
questo  esempio;  ma  che  legga  l'utilissimo  libretto  di  B.  Ar.  Montano,  intito- 
lato: hremia  sive  de  actione ,  che  si  trova  nella  Poliglotta  Plantiniana:  ivi  alla 
pagina  20,  col.  1  troverà  il  passo  di  Daniele  x,  5:  Et  ecce  vir  unus  vesti tus 
lineis  et  renes  eius  accineti  auro  obrizo.  Indi  il  vers.  52  del  salmo  xvn  :  Et 
Deus,  qui  praecinxit  me  virtute;  ed  altri  con  la  spiegazione  di  ciò  che  signi- 
ficano, e  consiglierei  questo  artista  di  cercare  d'indicarlo  negli  ornamenti 
accessorii,  che  pure  sono  indispensabili.  Nel  medesimo  libretto,  a  pagina  16, 
troverà  ancora  perchè  si  fa  seduto  sopra  il  cavallo  ;  e  così  ogni  particolarità 
che  lo  circonda ,  deve  avere  un  senso  nel  linguaggio  allegorico  che  è  proprio 
della  scultura  monumentale.  Cose  tutte  che  per  brevità  basterà  d'avere  indi- 
cate. Alla  pittura  è  dato  di  spaziare  un  campo  più  vasto ,  perchè  imita  la  natura 
individuale  più  da  vicino.  Uno  scultore  ancorché  facesse  un  ritratto  tanto 
somigliante  in  ogni  particolare  ,  fino  a  comparire  formato  sopra  il  vero  ; 
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darebbe  un'idea  somigliantissima  sì,  ma  non  esclusiva  e  priva  sempre  della 
parte  essenziale;  la  darebbe  ai  soli  contemporanei,  e  forse  ai  soli  abitanti  di 
quella  contrada.  1  posteri,  cambiala  foggia  di  vestire,  la  troveranno  ridicola 
relativamente  a  loro;  non  vi  scorgeranno  che  una  tenue  memoria.  I  ritratti 
dei  Medici  che  abbiamo  qui ,  benché  siano  trascorse  poche  generazioni ,  già 
sono  in  questo  caso  un  chiaro  esempio.  E  la  massa  dei  riguardanti  si  ferma 
assai  più  innanzi  quelli  del  gentilesimo,  perchè  almeno  portano  l' effìgie  di  tìgli 
d'Adamo,  non  sligurata  in  strane  guise  dalla  vestimenta.  Le  mode  cambiano  : 
il  solo  inorale  dell'uomo  lascia  una  traccia  dopo  di  sé;  questo  adunque  deve 
essere  lo  scopo  dell  imitazione  nei  monumenti  destinati  alla  posterità. 

Mìo  scopo  non  era  l'ornare  di  erudizione  questo  parere;  ma  sono  stato  for- 
zalo ,  benché  brevemente ,  di  attingere  ai  fonti  primitivi ,  onde  dimostrare  su 
quali  basi  questa  teoria  si  sostiene.  Le  quali  cose  sarebbe  imperdonabile  che 
ignorassi,  avendo  tulli  i  giorni  a  combattere  tali  questioni  moderne  per  istru- 
zione della  numerosa  gioventù  che  frequenta  quest'Accademia.  Del  resto  il  mio 
non  è  che  un  voto,  né  pretendo  all'infallibilità.  Perciò  prego  di  gradire  la 
sola  mia  ingenua  volontà,  dichiarandomi  pieno  di  vera  stima  e  col  rispetto 
dovuto 

Delle  SS.  LL.  Illustrissime. 


ama  Scapitate 

Sottoscritto:  Cav.  Pietro  Benvenuti. 


IV 


'occasione  di  doversi  dedicare  una  statua  equestre  alla  Maestà  del  Re 
Carlo  Alberto  nella  città  di  Casal  Monferrato  ,  la  Commissione  incaricata  del- 
l'esecuzione  di  questo  Reale  Monumento  avendomi  onorato  di  chiedermi  il  mio 
parere  se  convenisse  vestire  il  Personaggio  Augusto  col  manto  eroico ,  o  piut- 
tosto col  presente  nostro  costume,  io,  subordinatamente  all'opinione  di  più 
degni  giudici ,  mi  determinerei  per  la  seguente  sentenza ,  cioè  :  Un  monu- 
mento statuario  ha  con  sè  il  sigillo  dell'eternità.  «  Voi  seguite  un'arte  eterna, 
disse  Napoleone  a  Canova  :  io  sono  ardente  della  gloria  ;  se  non  facessi  il  con- 
quistatore,  mi  piacerebbe  essere  scultore.  » 

La  scultura  è  uno  de'  linguaggi  delle  arti  del  genio  ;  essendo  adunque 
eterna  dee  in  tutte  le  sue  parti  abbracciare  possibilmente  ciò  che  è  conforme 
alla  sua  natura.  La  prima  parte  di  questo  linguaggio  è  il  nudo,  che  è  eterno; 
la  seconda  parte  è  il  costume,  che  varia  secondo  le  nazioni  e  le  età.  Nondi- 
meno gli  antichi  artisti  sapienti  ritrovarono  un  costume  accomodato  a  tutti  i 
tempi ,  a  tutte  le  genti ,  cioè  il  costume  eroico ,  che  conserva  visibile  quanto 
è  lecito  del  nudo ,  che  non  ristringe  ed  imprigiona  le  membra ,  ma  le  veste 
di  grandezza  e  di  dignità.  Di  più  il  mantello  eroico  si  aggiusta  mirabilmente 
all'effetto  dell'arte;  perchè  oltre  il  concedere  che  la  persona  rappresentata  si 
atteggi  in  movenza  più  spedita ,  si  presta  a  più  belle ,  più  ricche ,  più  magni- 
fiche combinazioni  di  pieghe.  La  grettezza  è  la  pecca  più  odiosa  in  tutte  le 
arti,  massimamente  poi  nella  statuaria.  Un  maestoso  sviluppo  di  piegamenti, 
un  regale  decoro  nell'assetto,  e  belle  linee  che  dall'omero  si  conducano  ai 
piedi  non  puoi  sperare  che  dal  costume  eroico. 
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L'odierno  costume  è  una  specie  di  carcere  del  corpo;  un'invidia  alla  mo- 
stra delle  belle  forme;  un  tritume  che  sminuzza,  e  taglia  la  persona  in  più 
parti.  Si  ha  un  bel  dire,  che  è  bene  conservare  le  costumanze  de' tempi, 
tramandare  ai  nostri  posteri  gli  usi  nostri.  Quest'uffizio  s'abbiano  gli  artisti  di 
genere,  e  quelli  che  si  dedicano  solo  a  rappresentare  i  costumi.  L'arte  presa 
in  generale  è  troppo  cosa  grande,  perchè  si  compendii  sulle  mode,  perchè  si 
restringa  e  s' immiserisca  fra  le  povertà  di  un  vestiario  senza  carattere .  senza 
larghezza,  senza  speranza  di  eternila. 

Senzachè  il  costume  che  vorrcbbesi  adottare  nel  caso  nostro  tenendo 
dello  spagnuolo  avrebbe  anche  il  difetto  di  non  essere  tutto  nazionale.  Il 
grande  stile,  che  è  la  vera  eccellenza  d'ogni  arte,  non  istà  che  nel  costume 
eroico.  Questo  in  rapporto  agli  altri  costumi  individui  delle  nazioni  è  come 
il  linguaggio  classico  al  linguaggio  romantico.  Il  romantico  pure  può  avere, 
ed  ha  le  sue  bellezze;  ma  non  quelle  divine  ed  eterne,  consentite  e  consacrato 
da  tutti  i  popoli  e  da  tutti  i  secoli ,  come  le  bellezze  classiche  di  Omero ,  di 
Virgilio,  di  Tasso.  In  uno  l'artista  è  come  un  Dio;  nell'altro  resta  sempre 
uomo.  Ove  trattasi  di  esprimere  una  storia  de'  tempi  ben  vuoisi  osservare 
quel  costume;  ma  in  un  simulacro  è  bisogno  di  tutto  ciò  che  ajuta  l'ideale. 
La  statua  prende  il  nome  non  dal  costume,  ma  dalla  sembianza.  Questa  sia 
vera,  colpisca  il  vero  nelle  sue  grandi  sagome,  basterà  per  riconoscerla.  E 
s'egli  è  vero,  come  molti  provano,  le  statue  equestri  essere  invenzione  dei 
(ireci  in  premio  de'  vincitori  olimpici ,  secondo  Plinio ,  perchè  voler  tradire  la 
loro  origine?  I  Romani  non  la  violarono  in  Marco  Aurelio  e  ne' Balbi.  Dice 
il  dotto  Millin  :  «Per  cansare  le  vesti  troppo  pesanti,  e  dare  ad  un  ritratto 
più  d'ideale,  si  rappresenta  all'eroica,  come  i  romani  imperatori,  le  impe- 
ratrici, e  i  personaggi  delle  famiglie  imperiali.  »  Vero  è  che  a  molti  fu  dato 
lo  elmetto,  il  parazonio  e  la  lorica;  ma  si  vollero  indicare  eroi  illustri  anche 
nelle  guerre.  Basta  la  sola  clamide  bene  intesa,  bene  aggiustata  per  decorare 
un  eroe  benemerito  nelle  arti  della  pace ,  clemente ,  generoso ,  benefico ,  padre 
de'  suoi  popoli,  e  degno  dell'eternità  di  un  famoso  equestre  simulacro. 

Firenze,  2o  marzo  1838. 

Sottoscritto:  Melchior  Missirim. 
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Onorato  dal  pregiatissimo  foglio  delle  SS.  VV.  lll.me  per  dare  il  mio  senti- 
mento sul  costume  che  si  dovrebbe  adottare  per  la  statua  equestre  di  S.  M.  , 
vedo  che  le  SS.  VV  .  111."16  opinano  a  favore  del  costume  antico  romano.  Que- 
sto, a  mio  parere,  è  l'unico  e  solo  mezzo  per  ottenere  un'opera  che  in  sè 
racchiuda  tutto  il  bello  che  l'arte  può  somministrare;  e  in  fatti  tutti  gli  scul- 
tori moderni,  e  veri  luminari  dell'arte  statuaria,  hanno  rappresentato  i  grandi 
personaggi  de'  nostri  tempi  con  l'indicalo  costume. 

Con  la  massima  stima  e  profondo  rispetto  ho  l'onore  di  protestarmi 

Delle  SS.  VV.  lll.n,e, 


Sottoscritto:  Giuseppe  Gaggim. 


VI 


In  riscontro  al  cortese  e  ben  grato  foglio  del  1 0  cadente  marzo  debbo , 
prima  d'ogni  cosa,  esprimere  i  sensi  di  mia  particolare  gratitudine  verso  co- 
testa  illustre  Commissione,  la  quale,  nella  persona  de' distinti  sottoscritti  al 
foglio  medesimo ,  volle  rivolgersi  anche  a  me  onde  avere  un  mio  parere  sul 
progettato  Monumento  che  la  città  di  Casale  sta  per  innalzare  alla  Maestà 
del  Re  Carlo  Alberto  ,  in  segno  di  sua  eterna  riconoscenza  pel  segnalato  fa- 
vore col  quale  la  volle  distinguere  col  farla  sede  d'un  Senato.  Nel  fare  io 
sommo  applauso  all'idea  di  quei  cittadini  benemeriti,  che  pensarono  di  ester- 
nare in  questa  guisa  la  loro  gratitudine  verso  il  nostro  Sovrano,  come  quella 
che  nel  mostrare  quanto  sieno  i  loro  animi  riconoscenti ,  li  fa  anche  vedere 
colti  ed  intenti  a  promuovere  con  ogni  maniera  di  buone  discipline  il  retto 
gusto  nelle  arti ,  io  colgo  con  trasporto  questa  per  me  troppo  onorevole  occa- 
sione onde  dimostrarle  in  qual  conto  io  tenga  l'invito  della  Commissione, 
ed  andrò  ragionando  in  poche  linee  quanto  per  me  credo  analogo  al  miglior 
concetto  del  monumento  stesso,  ed  all' illustrazione  della  Città  nella  quale 
dovrà  innalzarsi. 

Osservando  io  che  i  due  modelli  dell'  egregio  scultore  San<nor«  io  sarebbero 
già  in  predicato ,  ma  non  ancora  definitivamente  accettali  per  la  diversità 
delle  opinioni  emerse  sull'abito  a  foggia  spagnuola  nel  primo,  e  col  pallio 
eroico  alla  romana  nel  secondo ,  e  che  perciò  potrebbesi  nuovamente  esami- 
nare l'opportunità  e  la  verità  de'soggetti  medesimi  per  rapporto  alla  lor  pratica 
esecuzione,  io  sarei  d'opinione  che  l'uno  e  l'altro,  per  ciò  che  concerne  l'attuai 
scopo  della  Commissione,  possono  venire  a  qualche  osservazione  sottoposti. 

Le  considerazioni  da  me  fatte  sopra  varii  soggetti  di  questa  fatta,  dietro 


esame  de' medesimi  nelle  primarie  città  d'Italia,  in  cui  sono  numerose  le 
staine  equestri  innalzale  a  monumenti  nelle  diverse  epoche  storiche  che  rap- 
presentano, e  fatte  le  mie  riflessioni  sulle  svariate  foggio  di  vestiri;  al  loro 
costume,  ed  ai  tempi  in  cui  vennero  erette,  io  sono  d'avviso,  che  sempre 
(piando  trattisi  d' innalzare  una  statua  ad  uomo  vivente  debbasi  pure  dare  il 
costume  appropriato  e  conforme  all'uso  del  tempo  medesimo  in  cui  vive, 
acciocché  nel  passare  ch'essa  farà  alla  posterità,  possa  dessa  considerare  que- 
sto monumento  come  istorico  in  ogni  sua  parte;  mentre  sarà  poi  principal 
merito  dell'artista  quello  di  discernere  sino  a  qual  punto  egli  possa  allonta- 
narsi dal  rigore  del  principio  da  me  posto,  pigliarsi  qualche  libertà,  come 
suol  dirsi,  per  provvedere,  quando  occorra,  alla  maggior  grazia,  o  più 
distinta  maestà  del  suo  soggetto ,  ma  sempre  tenendosi  nel  suo  carattere , 
stare  dentro  i  contini  del  reale ,  senza  bandire  quell'  ideale  che  formò  in  ogni 
tempo  il  maggior  pregio  nelle  arti  belle. 

L'esempio  dell'insigne  Torwaldsen,  che  rappresenta  la  statua  equestre  di 
Poniatowsky  alla  romana,  e  quasi  nudo,  mi  dà  piuttosto  l'idea  di  una  apo- 
teosi,  anziché  d'un  monumento  istorico;  ed  a  mio  credere  non  può  esservi 
analogia  tra  quella  statua  equestre ,  e  quella  progettata  da  questa*  insigne 
Commissione ,  nella  quale  vuoisi  esprimere  un  sentimento  di  venerazione  e  di 
amore  verso  un  Sovrano  che  con  belle  e  pacifiche  leggi  provvede  ai  bisogni 
del  suo  Stalo ,  riforma  le  antiche  consuetudini ,  ed  estende  su  più  largo  cir- 
colo il  benefizio  di  una  magistratura  destinata  ad  applicare  il  contenuto  delle 
novelle  leggi  alle  varie  emergenze  della  vita  civile. 

L'abito  spaglinolo  perde  ormai  il  suo  trionfo,  e  panni  disadatto  al  soggetto 
in  quistione,  massime  perchè  trattasi  di  un  Re  legislatore.  Quando  la  Spa- 
gna dominatrice  de'  due  mondi  imponeva  sotto  il  regno  di  Carlo  v  le  sue 
leggi  ed  il  suo  costume  a'  popoli  soggetti ,  potè  allora  introdursi  il  costume 
spagnuolo  presso  i  medesimi ,  e  rimanervi  anche  quando  il  dominio  della  pe- 
nisola Iberica  era  cessato  :  nella  stessa  maniera  con  cui  il  costume  francese 
fu  lungo  tempo  alla  moda .  dappoiché  questa  nazione  si  rese  formidabile  collo 
strepilo  delle  sue  armi  e  col  prestigio  delle  sue  vittorie.  In  questo  modo  le 
nazioni  tolsero  in  imprestilo  le  une  dalle  altre  varii  usi .  costumi ,  forme  che 
poterono  anche  diventar  comuni,  e  direi  quasi  naturalizzarsi:  ma  nel  soggetto 
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attuale,  poiché  l'idea  che  lo  dirige  è  di  natura  tutta  propria,  vuoisi  perciò  uh 
carattere  proprio  all'idea  medesima.  Un  Re  legislatore  è  un  Re  nel  pieno  ed 
assoluto  suo  potere,  non  soggetto  ad  altra  influenza,  fuorché  a  quella  della 
propria  paterna  coscienza  e  della  propria  autorità;  ma  l'abito  spaglinolo  in- 
dicando influenza  straniera ,  deve ,  a  mio  credere ,  evitarsi  in  un  monumento 
rigorosamente  storico  e  nazionale.  E  tuttoché  ammiratore,  come  io  sono,  e 
degli  antichi  e  del  classico  nell'arte ,  in  questo  caso  di  carattere  monumentale 
di  patria  istoria  non  posso  correre  dietro  all'altrui  stile,  e  debbo  persua- 
dermi che  il  regno  di  Roma  e  quello  di  Carlo  v  non  sono  più;  che  quello 
della  Francia  ha  cessato  ;  che  il  mondo  subì  le  sue  fasi ,  le  sue  catastrofi ,  e 
che  nell' attuai  nostro  regno  Piemontese,  dietro  nuove  leggi  promulgate, 
nuovi  ordini  giudiziarii  creali  vuoisi  nuovo  costume ,  cioè  costume  vero  na- 
zionale, italiano. 

Epperò  ritornando  al  nostro  sentimento ,  ripeterò  non  doversi  allontanare 
dal  carattere  dell'abito  contemporaneo;  e  l'abile  artista  potrà  senza  tradire 
la  verità  rappresentare  il  Reale  Personaggio  a  cavallo  vestito  da  generalissimo. 
L*  abito  di  tutta  la  persona  cingendo  le  forme  di  proporzione  grandiosa  ed  av- 
venente ,  non  rimane  alterata  la  bellezza  e  la  statura  maestosa  del  corpo  , 
anche  vista  e  considerata  sotto  1'  aspetto  dell'  arte  ;  ed  il  calzon  lungo  attillato, 
ognun  sa  ,  per  poco  che  di  cavallerizza  conosca  .  come  a  cavallo  dimostrisi 
bene  per  la  forma,  la  flessibile  piegatura  del  ginocchio,  e  le  gambe  mollemente 
distese  sul  corpo  del  cavallo  lascian  bene  apparire  i  loro  rilevati  contorni  ;  il 
pettorale  ben  colmo  e  spazioso  ornalo  al  braccio  destro  delle  così  dette  aùjuil- 
lettes*  ed  all' opposto  de'  varii  ordini  cavallereschi ,  attraversando  alcuni  di 
questi  appesi  a  gran  nastri  dalla  spalla  destra  al  fianco  sinistro. 

Indi  a  trovare  un  parlilo  alla  miglior  composizione  per  la  facciata  delle 
spalle  ,  e  che  riesca  ragionato  all'  opportunità  del  caso ,  un  manto  Reale  ap- 
peso alla  spalla  destra  ed  abbandonalo  alla  sinistra  ,  o  a  viceversa  ,  discen- 
dendo a  proporzione  dell'  accorto  artista  sul  dorso  del  cavallo  venga  ad  accre- 
scere grazia  e  maestà  ,  e  ad  ottenere  quel  contrasto  di  linee  che  può  esigere 
l'arte  statuaria  in  simili  casi.  Né  si  dica  essere  men  conveniente  un  manto 
apposto  a  un  guerriero  in  abito  militare  ;  giacché  il  Sovrano  s' ha  pur  da 
distinguere ,  e  quel  manto  che  si  aggiungerà  ,  come  è  il  piccolo  mantello  d' uso 
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de' Cavalieri  dell'Ordine  Supremo  della  SS.  Annunziata,  di  cui  è  Gran  Mastro 
il  Sovrano  stesso  ,  sarà  segno  di  persona  Reale ,  e  ad  un  tempo  soddisferà  al 
bisogno  dell'arte,  come  già  ho  detto  poc'anzi. 

Da  questo  mio  benché  debole  ed  informe  pensamento,  parmi  non  possa 
mancare  il  desiderato  buon  effetto,  massime  se  unito  a  questi  un  bell'atto 
del  cavaliere  sopra  grandioso  e  proporzionato  cavallo  sarà  scello  dall'  ottimo 
artista,  o  fermo  e  dignitoso;  o  impaziente  nel  cavallo  e  maestoso  nel  perso- 
naggio ;  o  focoso  e  tutto  moto  ,  e  serena  calma  nel  Principe  ;  momenti  tutti 
adatti  a  ben  inspirare  l' espressione  quasi  indicante  il  bollore  veramente  guer- 
riero, unito  alla  grandezza  del  giusto  e  pacifico  legislatore. 

Notisi  che  a  queste  attitudini,  come  di  Sovrano  giunto  all'impaziente  ve- 
nerazione ed  acclamazione  in  mezzo  al  suo  popolo ,  confacendosi  il  lasciar  li- 
bera la  testa  dal  cappello  (siccome  l' accessorio  di  men  buona  forma) ,  con 
aggrupparlo  opportunamente,  e  forse  con  la  movenza  delle  pieghe  del  Real 
manto,  trattate  di  velluto  indicante  l'ermellino  nell'interno,  e  gettate  con 
maestria  e  sano  intendimento  dell'  arte  ,  aggiungerà  nell'  equestre  statua  al 
carattere  marziale  di  guerriero,  quello  magnanimo  di  legislatore;  e  così  si 
avrà  l'espressione  di  quell'idea  mista  di  cui  ho  parlato,  la  quale,  tramandata 
ai  posteri ,  servirà  come  monumento  di  fatto  patrio ,  e  per  conseguente  avrà 
il  vero  carattere  storico. 

A  consolidare  ora  queste  mie  osservazioni ,  viene  in  acconcio  un  recente 
Ordinato  sovrano,  nel  quale  S.  M.  Carlo  Alberto  ,  quando  dalla  sua  saviezza 
decretò  un  monumento  nella  sua  capitale  al  magnanimo  Duca  di  Savoia  ,  che 
colla  spada  e  col  senno  ricuperò  i  legittimi  domimi  della  Real  sua  Casa ,  volle . 
per  eternare  la  memoria  di  quel  fatto  insigne  ,  che  il  Duca  Emmanuel  Fili- 
berto fosse  rappresentato  tal  quale  si  trovava  alla  celebre  battaglia  di  San 
Quintino  ,  e  sussidiò  persino  lo  scultore  delle  proprie  armature ,  con  cui  si 
vestiva  l'Eroe  suddetto,  le  quali ,  come  Real  trofeo  di  famiglia  fanno  parte,  e 
si  conservano  nella  copiosa  attuai  Galleria  d'  armi  da  S.  M.  di  motuproprio 
instituita  ;  e  ciò  fece  perchè  quella  pagina  dell'  istoria  fosse  scolpita  con  carat- 
teri tali  da  non  lasciare  ai  posteri  verun  equivoco  sulle  epoche  ;  ciò  che  è 
quanto  devesi  ne'  monumenti  patrii  di  tal  fatta  coli'  arte  esprimere  ,  e  quanto 


—  55  — 

pur  viene  dalla  Città  di  Casale  a  manifestazione  di  eterna  riconoscenza  all'ama- 
tissimo Monarca  decretato. 

Ecco  quanto  io  posso  e  devo  conscienziosamente  dire  in  seguito  all'onore- 
vole richiesta  delle  SS.  LL.  Ill.me,  ed  in  virtù  delle  scarse  mie  cognizioni 
acquistate  nelle  cose  d'  arte  nell'  esercizio  e  studio  assiduo  di  parecchi  anni 
nelle  varie  capitali  di  questa  nostra  bella  e  ricca  penisola.  Spiacemi  che  a 
cagion  di  mia  poca  salute  abbia  di  alcun  giorno  ritardato  questi  miei  riflessi  ; 
i  quali  spero  però  giungeranno  in  tempo  ,  come  il  desidero ,  unitamente  agli 
atti  del  predistinto  mio  ossequio ,  coi  quali  ho  P  onore  di  essere 

DegT  illustrissimi  signori  Sindaci  Presidenti , 

Torino,  il  24' marzo  4  858. 


Sottoscrìtto:  Gio.  Battista  Biscara 

Jlriino  IJhtorf  bi  S.  ilt. 

Professore  Direttore  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti. 
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II 

ELENCO  DEGLI  OBLATORI 

PER  L'EREZIONE  DELLA  STATUA  EQUESTRE  DI  BRONZO 

A  S.  il.  IL  RE  CARLO  ALRERTO 


Acuto  Protomedico  Evasio 
Agazzino  Petronilla 
Alessio  Giovanni 
Aliberti  Pietro 

Allara  Avvocato  Giuseppe  e  Luigi,  fra- 
telli 

Allara  Giuseppe,  Aiutante,  nel  Corpo 
Reale  del  Genio  civile 

Ameglio  Evasio,  Tenente  Colonnello  in 
ritiro 

Amisano  Giacomo 

Amisano  Giuseppe 

Angelino  Carlo 

Angelino  Giacomo 

Arazzi  Barbara  nata  Cervis 

Arcasio  Avvocato  Giovanni  Battista 

Arlom  Salvador  Benedetto 

Bajetia  D.  Luigi,  Canonico  della  Cat- 
tedrale 

Baldi  Antonio 

Barba  Lorenzo 

Barbano  Antonio 

Barbano  Pietro  Antonio 

Barberi s  Agostino 

Barziza  Avvocalo  Giuseppe,  Intendente 


ed  Uditore  di  guerra,  a  nome  anche 

de'  suoi  fratelli 
Bassi  Bartolommeo 
Bassi  Giovanni 
Basleri  Angelo 
Bai  cita  Angelo 
Beleudi  Evasio 
Bellingeri,  fratelli 

Bellone  Marchesa  Carina  nata  Fauzone 

Beltrame  Bernardo 

Beraudi  Avvocato  Angelo  Maria 

Bergamascbino  Vittorio 

Bertela  Giuseppe 

Bertolini  Marianna   nata  Mezzano,  a 

nome  anche  di  suo  figlio 
Bezzi  Maurizio,  Misuratore  -piazzalo 
Bigi  ione  di  Viarigi  Conte  Agostino 
Binelli  D.  Delfino,  Dottore  in  ambe  leggi, 

e  Canonico  della  Cattedrale 
Binelli  Modesto,  Ingegnere  idraulico  e 

Prof,  di  geometria  nel  H.  Collegio 
Bocca  Avvocato  Angelo 
Bocca  Giovanni 
Boccone  Luigi 
Bodinoglio  Pietro 
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Bolla  D.  Luigi,  Canonico  della  Cattedrale 
Bonarda  Francesco 
Renino  Luigi 
Bonomo  Martino 
Bosco  Angela 

Bottacco  Carlo  Romano,  e  Medico  Can- 
dido ed  Avvocato  Giuseppe,  figli 
Bollerò  Felice 
Branchinelli  Carlo  Eugenio 
Briala  Evasio 

Briata  Sacerdote  D.  Giuseppe,  Cappel- 
lano del  R.  Castello 
Briata  Serafino 

Brignole  Sale  Marchese  D.  Antonio, 
G.  Croce  decoralo  del  Gran  Cordone 
dell'Ordine  de1  Ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro ,  Gran  Croce  de IV  Ordine  di  S. 
Giuseppe  di  Toscana,  Gran  Croce 
dèli1  Ordine  di  S.  Stanislao  di  Russia, 
e  Cavaliere  delV  Ordine  delV  Aquila 
Rianca  di  Polonia ,  Ministro  di  Stalo, 
Ambasciatore  di  S.  M.  presso  il  Re 
dei  Francesi 

Russa  D.  Luigi ,  Canonico  ed  Abbate  La- 
teranense 

Caire  Avvocato  Giovanni  Tommaso 

Calandra  Medico  Stefano 

Callori  Provana  Ralliani  Conte  Vincenzo, 
Gentiluomo  onorario  della  Camera  di 
S.  M. 

Callori  Contessa  Teresa  nata  Pico  Gon- 
zaga 

Callori  Conlessa  Felicita  naia  Pico  Gon- 

^  saga 

Callori  Cavaliere  Francesco 

Campanino  Giuseppe 

Campioni  Geometra  Bernardo 

Campora  Gaudenzio 

Canina  Vice-Prefetto  Vincenzo,  Asses- 
sore istruttore  presso  il  R.  Tribunale 
di  Prefettura  di  Casale 

Candiani  d'  Oli  vola  Conte  Luigi 

Cantamessa  Giovanni  Battista 

Cantamessa  Protomedico  Giacomo 


Cantini,  fratelli 

Capei  Vassallo  di  Salto  e  Priacco  I).  Se- 
verino ,  Commendatore  dell"  Ordine 
de'  Santi  Maurizio  e  Lazzaro,  Luo- 
gotenente Generale  d'  artiglieria  in 
ritiro 

Capitolo  della  Cattedrale  di  Casale 

Cappone  Carlo 

Cappa  Filippo 

Capriolio  Carlo 

Carmi  Abram 

Carpani  Causidico  Luigi 

Casolati  Luigi 

Cassino  Giovanni  Ratlista,  Ispettore  del 

R.  Demanio 
Castagnone  Pietro  Antonio,  R.  Notaio 
Castagnone  Carlo 

Castagnone  Carlo  Giovanni  e  Medico 

Luigi,  fratelli 
Castagnone  Domenico 
Castagnone  Giuseppe 
Cavalli  Cesare,  Segretario  dell'  Uffizio 

di  provvisione  di  Casale 
Cavalli  d'Olivola  Contessa  Clara  nata 

Oseo  di  Terno,  a  nome  anche  de*  suoi 
^  figli 

Cavasonza  Luigi 
Cazzola  Francesca 
Ceretti  Giovarmi  Ranista 
Ceriola  Avvocato  Pietro 
Ceronetti  Carlo 
Cerrato  Giovanni 

Cerrina  Causidico  collegiale)  Carlo  Maria 

Cerrina  Pietro 

Ceruti  Giovanni  Ranista 

Cervis  Cavaliere  Carlo 

Cesati  Notaio  Pietro  ed  Avvocato  Luigi, 

padre  e  figlio 
Congregazione  de'  Missionari  stabilita  in 

Casale 

Corderà  Giuseppe,  Ricevitore  del  Regio 
Lotto 

Corrado  Giovanni  e  Francesco,  fratelli. 
Tipografi 
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Corrado  Antonio 
Corrado  Giuseppe 

Corsi  Ingegnere  Giovanni,  Commissario 
delle  fortificazioni  e  fabbriche  militari 
Costanzo  Medico  Giuseppe 
Cozio,  fratelli 

Cozio  Vi tloria  nata  Lecchi 

Cozio  di  Salabue  Conte  Alessandro 

Cresia  Giovanni ,   R.  Tesoriere  della 

Provincia  di  Casale 
Cunoglio  Luigi 

Dalla  Rovere  Cav.  Giuseppe ,  Cavaliere 
de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro 

Dalla  Rovere  Marchese  Federico,  Ca- 
pitano nel  Corpo  Beale  d'artiglieria, 
de' primi  Scudieri  di  S.  A.  B.  il  Duca 
di  Genova 

Dalla  Valle  di  Lu,  Mirabello  e  Pomaro 
Marchese  Giuseppe  Rolando 

Dallavalle  Vassallo  Giovanni  Battista, 
Conservatore  delle  ipoteche 

Deamicis  Notaio  Rocco  Innocenzo,  Se- 
cretano civile  nel  B.  Senato  di  Casale 

Deangelis  Vittorio 

De  Asarta  Conte  D.  Giacomo,  Commen- 
datore dell'Ordine  de'  Ss.  Maurizio 
e  Lazzaro,  Milite  del  B.  Ordine  mi- 
litare di  Savoia,  Cav.  dell'imperiai 
Ordine  di  Sant'Anna  di  Russia  di 
ó.a  classe,  Luogotenente  Generale 
d'armata,  Governatore  d'Aosta 

Deconti  Vincenzo 

Decristoforis  Avvocato  Paolo 

Decrisloforis  Giovanni 

Deferrari  Filippo 

Deferrari  Emanuele 

Degioanni  Avvocato  Pietro 

Delvecchio  Eliseo  e  Sabato,  fratelli 

Demaria  Luigi 

Deregibus  Antonio 

Deregibus  D.  Luigi,  Canonico  della  Cat- 
tedrale 

Desecondi  Giovanni  Battista 
Destefanis  Pietro 


Devecchi  Vittoria 

Devecchi  Sacerdote  D.  Pietro 

Devecchi  Francesco,  R.  Notaio,  Cata- 

straro  ed  Archivista  della  Città  di 

Casale 
Diana  Sebastiano 
Domimene  Vincenzo 
Doralo  Sacerdote  D.  Antonio 
Dufour  di  Livron  Cavaliere  Francesco 
Falciola  Pietro 

Falco  Chirurgo  Giovanni  Battista 

Faldella  Pietro 

Falletti  Luigi 

Fancelli  Ludovico 

Fantazzini  Francesco 

Fascio  Lastrico  Adelaide  nata  Garbe- 

roglio 
Fasolis  Pietro 
Fasolis  Vincenzo 

Passati  di  Balzola  e  di  Coniolo  Marchese 
Giuseppe  Evasio,  Cavaliere  di  Gran 
Croce  dell'  Ordine  de'  Ss.  Maurizio 
e  Lazzaro ,  Gentiluomo  onorario  della 
Camera  di  S.  M. 

Ferraris  Antonio 

Ferraris  Domenico 

Ferraris  Evasio 

Ferraris  Giovanni 

Ferrando  Andrea 

Ferrando  Domenico 

Ferrerò  Giuseppe  e  Notaio  Francesco, 
fratelli 

Ferrerò  Cavaliere  Vincenzo 
Ferretti  Carlo 
Ferretti  Luigi 

Fiotta  Alessandro  Giovanni 

Fiore  Avvocato  Francesco,  a  nome  anche 
de'  suoi  fratelli 

Fiorotti  D.  Amedeo,  Dottore  in  ambi 
leggi,  Canonico  Prevosto  della  Catte- 
drale, Vicario  generale  e  Cavaliere 
dell'  Ordine  de"  Santi   Maurizio  e 
Lazzaro 

Fiz  fratelli, 
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Foretti  Evasio 
Torelli  Paolo 
Foresti  Francesco 

Formiglia  Giovanni  Battista ,  Architetto 

Forno  Giuseppe 

Fracchia  Medico  Francesco 

Francia  Avvocato  Gian  Giacomo  Vassallo 

di  Cella 
Frascaroli  Stefano 
Fusano  Felice 
Gabiati  Francesco 
Gado  Avvocalo  Giovanni 
Gado  Evasio,  Ispettore  de' ho  setti 
Gallarati  Giovanni 

Galleani  d'Agliano  Conlessa  Enrichella, 
vedova  del  Conte  Pio  Vidua,  Mini- 
stro di  Sialo 

Galleani  Luigi,  R.  Molato 

Galleani  Giuseppe 

Gallo  Sacerdote  D.  Filippo 

Gallone  Evasio 

Canora  Pietro,  Causidico  collegiate 

Garolio  Giuseppina 

Gastaldi  Felice 

Casti  Giovanni 

Casti  Vincenzo 

Gatti  Francesco,  ì'eterinario 

Gallone  Vittore 

Cazzo  Giacomo 

Gazzone  Luigi,  Dottore  in  chirurgia , 
Commissario  del  vaccino  della  Pro- 
vincia di  Casale 

Gazzone  di  Rosignano  Barone  Vittorio, 
Colonnello  di  fanteria,  Cavaliere  del- 
l'Ordine de9  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro, 
Comandante  di  Tortona 

Gclardi  Antonio 

Ghigo  Pietro 

Ghione  Giovanni  Battista 
Chiron  Elia 
Ghizzardi  Luigi 

Giavelli  Sacerdote  D.  Giovanni  Antonio 
Ginepra  Evasio 
Ginepra  Giuseppe 


Gloria  Giuseppe 
Coretti  Luigi 

Gozani  d' Odalengo  Marchese  Erasmo, 
Maggiore  di  cavali,  nelle  R.  armate 

Gozani  di  San  Giorgio  Marchese  Gio. 
Carlo,  Colonnello  di  cavalleria 

Gozani  di  Perleto  Marchese  Giulio,  Co- 
lonnello di  fanteria 

Grasso  Modesto 

Greppi  Chirurgo  Luigi 

Grossetli  fratelli 

Grossi  Giovanni 

Gruber  Rodolfo 

Guaschino  .Medico  Carlo  Leonardo 

Guazzone  Carlo 

Guazzone  D.  Giovanni  Angelo 

Guazzone  Giulio 

Guazzone  Luigi 

Hugues  Matteo 

Hugues  Pietro 

Icheri  di  Malabaila  Monsignore  France- 
sco, Vescovo  di  Casale  e  Conte,  Com- 
mendatore dell'Ordine  de'  Ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro 

Inardi  Angelo 

Inardi  vedova  Margherita  e  figli 
Incisa  di  S.  Stefano  Contessa  Luigia  nata 

Vidua 
Isolini  fratelli 

Italiani  D.  Francesco  per  i  Padri  Cro- 
ciferi 

Langosco  di  Langosco  e  S.  Polo,  Mag- 
giore nelle  R.  annate 

Lanza  Carlo,  Causidico  collegiate 

Lavagne  Luigi,  R.  Notato 

Lavagno  Causidico  Pietro 

Lazz arino  Antonio  Pietro 

Leardi  Angelieri  di  Terzo  Conte  Giulio 
Cesare,  Cavaliere  dell'  Ordine  de'  Ss. 
Maurizio  e  Lazzaro,  e  di  quello  mi- 
litare di  Savoia,  Colonnello  in  ritiro 

Lcblis  Beniamino 

Leblis  Samuele 

Lei  Carlo 
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Lei  Luigia  vedova  Pelizzaro 
Levi  Bellom 

Levi  Simon  e  Jacob  cugini 
Limone  Giuseppe 
Loglio  Pasquale 

Lombardi  Architetto  Prospero,  e  fratello 

Sacerdote  D.  Lorenzo 
Longa  I).  Luigi  per  li  Padri  Somaschi 
Lunato  Serafino 
Lupano  Causidico  Domenico 
Luparia  Agostino 

Luparia  Carlo,  Causidico  eolleyiaio 
Luparia  Medico  Giovanni 
Luria  Michele 
Luzzali  e  Fiz 
Luzzali  Raffaele 
Macagno  Teresa  nata  Fasolis 
Maffei  Carlo,  Tenente  nel  18°  Reggi- 
mento di  Fanteria,  e  fratelli 
Maggiora  Giuseppe 
Magliano  Alberto 
Magliano  Domenico 
Magliano  Francesco 

Magnocavallo  di  Varengo  Conte  Ottavio, 

U/fiziale  di  cavalleria 
Magrelli  Avvocalo  Giacinto 
Mainelli  Pietro  Antonio 
Maistre  di  Castel-Grana  Conte  Luigi, 

Cavaliere  dell'  Ordine  de" Ss.  Maurizio 

e  Lazzaro,  Riformatore  delle  Regie 

Scuole  di  Casale 
Manacorda  Gio.  Giuseppe ,  Causidico 

collegiato 
Manara  Gio.  Battista 
Mantelli  Pietro  Luigi 
Margara  Alessandro 
Margara  Avvocato  Francesco 
Margara  Sacerdote  D.  Luigi 
Martinengo  Filippo 
Martinengo  Giacinto,  R.  Notaio 
Martinengo  Pietro 
Martinengo  Vincenzo 
Martinotti  Claudio 
Martinotti  Maddalena  e  figli 


Massimello  Pietro 

Mallo  Antonio 

Malto  Evasio 

Mazza  Avvocalo  Carlo 

Mellana  Sacerd0  D.  Vincenzo,  Canonico 

Mellana  Gioanni 

Meloni  Giuseppe,  Causidico  collegiato 
Merletti  Giuseppe 
j    Mestre  Simon  Vita 

Millo  dell'Altare  Marchese  Carlo 
Minoli  Carlo 

Monaca  Avvocato  Gerolamo 

Montiglio  di  Olliglio  e  Villanova  Cava- 
liere Alessandro ,  Consigliere  di  Stalo 
straordinario,  Membro  del  Coìisiglio 
generale  del  Debito  pubblico  e  Gen- 
tiluomo della  Camera  di  S.  M. 

Montiglio  di  Olliglio  e  Villanova  Cava- 
liere D.  Giuseppe  Maria,  Cavaliere 
dell'Ordine  supremo  della  SS.  An- 
nunziata, Gran  Croce  decoralo  del 
Gran  Cordone  de'  Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro  ,  Cavaliere  del  R.  Ordine 
militare  di  Savoia ,  insignito  della 
Medaglia  Mauriziaua,  Luogotenente 
generale  nel  R.  Esercito,  Viceré  di 
Sardegna 

Montiglio  di  Olliglio  e  Villanova  Cava- 
liere D.  Luigi,  Gran  Croce,  decoralo 
del  Gran  Cordone  de' Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro,  Grande  di  Corona,  Ministro 
di  Stato  e  Primo  Presidente  del  Real 
Senato  di  Piemonte 

Monti  Pietro 

Morbelli  Domenico 

Morelli  Cavaliere  Evasio ,  Assessore 
presso  il  R.  Tribunale  di  Casale 

Morelli  Cavaliere  Giulio,  Capitano  nel 
Corpo  Reale  cV  Artiglieria,  a  nome 
anche  de'  suoi  fratelli  Cavalieri  An- 
gelo, Felice  e  Tommaso 

Morelli  di  Ticinelo  Marchese  Mario 

Morelli  di  Popolo  Cavaliere  Vincenzo, 
Cavaliere  dell'  Ordine  de'  Ss.  Maurizio 
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e  Lazzaro,  Luogotenente  aggregalo 
alle  Guardie  del  Corpo  di  S.  il/., 
Maggior  generale,  Comandante  gene- 
rale il  Corpo  Reale  d' Artiglieria 

Moreno  Dottore  Francesco,  Esattore 
della  Città  di  Casale 

Mornacco  Gio.  Battista,  Aituaro  nel  R 
Senato  di  Casale 

Morra  Gio.  Battista 

Mossetti  Francesco 

Mossetti  Michele 

Mossi  Francesco 

Mossi  Ernesto ,  Segretario  della  Regia 

Giudicatura  di  Casale 
Mussa  Medico  Luigi 

Muzio  D.  Gerolamo,  Canonico,  Arci- 
diacono della  Cattedra/e 
Muzio  Luigi 
Nani  Tommaso 
N avara  Giuseppina 
Negri  Francesco 

Nemours  di  Frassinello  Conte  Giacomo 
e  Contessa  Adelaide  Ricci  di  Cere- 
seto  sua  consorte 

Nemours  di  Frassinello  Conte  D.  Vin- 
cenzo, Canonico  della  Cattedrale 

Noè  Avvocato  ed  Intendente  Luigi 

Nota  Barone  ed  Avvocato  Alberto,  Ca- 
valiere dell'Ordine  de'  Ss.  Maurizio 
e  Lazzaro,  del  Merito  civile  di  Sa- 
voia e  di  altri  Ordini  forestieri, 
Intendente  generale  di  Canea  < 

iNotari  Giovanni 

Novarese  Vincenzo,  a  nome  anche  de' 

suoi  fratelli 
Oddicini  Sacerdote  I).  Gio.  Battista 
Oddone  Barlolommco 
Oglietti  Francesco 
Oglictti  Vincenzo 
Onctto  Antonio 

Orcurti  Pietro,  Misuratore  piazzato 
Ortona  Moise 
Pagliano  Giovanni 
Palazzo  Costantino 


Palazzo  Sacerdote  D.  Vincenzo 
Pallavicino-Mossi  Marchese  Ludovico , 

Gentiluomo  onorario  della  Camera 

di  S.  M. 
Palmaro  Giovanni 
Pandi  ani  Orsola 
Parodi  Giulio 

Pasquarelli  D.  Camillo,  Dottore  in  ambe 
leggi,  Canonico  della  Cattedrale 

Pasquini  Avvocalo  e  Causidico  Collegialo 
Domenico 

Pasquini  Vincenzo 

Patrucco  Ignazio 

Patrucco  Pietro  Luigi 

Pavia  Abram  Samuel 

Pavia  Israele 

Pavia  Tobia  e  Todros,  fratelli 
Polizza  Giovanni 

Pelizzone  Gio.  Battista,  Regio  Xotaio 

Pellotier  Gio.  Maria,  Regio  Notaio 

Penecini  Ferdinando,  Cavaliere  de' San  f  i 
Maurizio  e  Lazzaro,  Senatore  nel  R. 
Senato  di  Genova 

Penotti  Giuseppe 

Pesati  Sacerdote  D.  Michele 

Piacentini  di  Sala  Conte  Carlo ,  Mag- 
giore di  Fanteria  e  Comandante  di 
Savigliano 

Piantone  Antonio 

Picinini  Causidico  Gaspare 

Pilo  Manca  Contessa  Giulietta  naia Callor i 

Pipino  Avvocato  e  Prefetto  D.  Paolo, 
Cavaliere  dell'Ordine  de'  Ss.  Mauri- 
zio e  Lazzaro 

Pirzio  Evasio ,  Causidico  Collegllilo 

Pirzio  Gaetano 

Plano  Francesco 

Poggio  Desiderio 

Poggio  Medico  Lorenzo 

Ponzonc  Sacerdote  D.  Carlo 

Porta  Giuseppe 

Portigliali  Giovanni 

Pozzi  Giovanni 

Pracca  Giuseppe 
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Praga  Architetto  Pi  e  Irò 
Pugno  Domenico 
Rabajno  Serafino 

Raffaldi  Gio.  Francesco ,  Notaio  e  Se- 

gretaro  A'  Intendenza  in  ritiro 
Raineri  di  Fisrengo  Conte  Carlo 
Raineri    di  Fisrengo  Contessa  Luigia 

naia  Magnocavallo  di  Varengo 
Raineri  Gio.  Battista 
Raileri  Carlo,  Aiutante  nel  Corpo  Reale 

del  Genio  civile 
Raiteri  Evasio,  Sottotenente  nelle  Regie 

Armate 

Rambosio  Paolo ,  Causidico  Collegiato 

Re  Avvocato  Luigi 

Regard  Evasio 

Ricci  Cavaliere  Evasio 

Ricci  Evasio 

Ricci  Cavaliere  Gaetano,  Uffiziale  in 
ritiro 

Ricci  di  Cereseto  Marchese  Giuseppe 
Richard  Biagio 

Rinaldi  Sacerdote  D.  Alessandro 
Rito  Giovanni 
Riva  Giovanni 
Robusti  Giovanni 

Roggeri  Conte  D.  Giovanni  Ireneo  di 
Villanova,  Cavaliere  dell'Ordine  dei 
Ss.  Maurizio  e  Lazzaro 

Roggeri  di  Villanova  D.  Giovanni,  Cano- 
nico della  Cattedrale 

Rolando  Evasio 

Ronfani  Avvocato  Luigi  e  fratello 

Rossaro  Vincenzo 

Rossaro  Sacerdote  D.  Vincenzo 

Rossetti-Olivari  Luigia 

Rossi  Giacinto 

Rossi  Gio.  Antonio 

Rossi  Giovanni 

Rossi  Lorenzo 

Rotondo  Giovanni 

Rubai  li  di  Somano  Conte  D.  Vittorio, 

Commendatore  dell'Ordine  de' santi 
Maurizio  e  Lazzaro,  Cavaliere  del 


R.  Ordine  militare  di  Savoia  decorato 
della  medaglia  Mauriziana ,  Inten- 
dente generale  dell' Azienda  generale 
di  Guerra,  Luogotenente  generale  nelle 
Regie  Armate 

Sacchi-Nemours  Conte  Teodoro 

Sacerdote  Emanuel 

Secerdote  Isacco 

Sacerdote  Lelio 

Sacerdote  Leon 

Sacerdote  Moise 

Sacerdote,  fratelli 

Saletta  Carlo 

Saltelli  Gioanni,  Regio  Notaio 
Sannazaro  Natta  Conte  Giacinto 
Sannazaro  Conte  Giuseppe,  Capitano 

nelle  Regie  Armate 
Sanpietro  Giuseppe 
Sardi  Ambrogio 
Savio  Giuseppe 
Scaglioni  Ercole 
Scotti  Giuseppe 

Scozia  di  Calliano  Marchese  Giuseppe- 
Scozia  Cavaliere  Luigi,  Capitano  nella 

Rrigata  Guardie  Granatieri 
Scrivano  Giovanni  ed  eredi  Maffei,  Ti- 
pografi 
Segre  Benedetto  Isacco 
Segre  Emilio 
Seresini  Luigi 

Silva,  Pagliano,  Oglietti,  Molari,  Mo- 
retti, Filippa  e  Forno,  Farmacisti 
Silvano  Pietro 
Sobrero  Paola 

Sordi  di  Torcello  Conte  Luigi  Guglielmo, 

Gentiluomo  onorario  della  Camera 

di  S.  M. 
Sordi  ex-Monaca  Vincenza 
Spina  Tommaso 

Stato  Maggiore  di  Piazza  della  Città  e 
Castello 

Stabilimento  Accademico  Filarmonico 
Stevano  Professore  Francesco  ed  Inno- 
cenzo, fratelli 
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Terraggio  Giuseppe 

Teslorc  Evasio 

'l'i  mossi  Evasio 

Torazzi  Giovanni  Pietro 

Torelli  Francesco 

Tosetti  Felicita  vedova  Negri 

Tri  boero  Pietro 

Trocelli  Tommaso 

Truffa  Gio.  Maria 

Turcotti  Evasio,  Tenente  nel  Batta- 
glione degli  Invalidi 
Vacca  Clara 
Vaccarone  Ignazio 

Vallino  Camilla  nata  Riccardi  per  i  suoi 
figli 

Vandino  Francesco 
Varese  Camillo 
Vellino  Andrea 
Vellino  Giacinto 
Vellino  Giovanni 
Vellino  Teresa 
Venegone  Michele 


Verccllino  Ambrogio 
Vergano  Stefano 
Vergano  Sacerdote  D.  Sisto 
Vicario  Fortunato 
Vicario  Giovanni 
Vicario  Paolo 

Vigliani  Sacerdote  D.  Ferdinando,  Pre- 
fetto delle  Regie  Scuole 
Villavecchia  Filippo 

Villavecchia  1).  Onoralo,  Canonico  della 
Cattedrale 

Visconti  D.  Emmaiuiele  Luigi  Antonio 

Visconti  Donna  Giuseppa  nata  Gozani 
di  S.  Giorgio 

Visconti-Prasca  Cavaliere  Giovanni,  Te- 
nente Colonnello  in  ritiro 

Villa  Raffael  Giuseppe,  Banchiere 

Villa  Sabato 

Zaccone  Filippo 

Zaccone  Pietro 

Zemo  Antonio 

Zino  Avvocato  Bonifacio 
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